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NNel mese di marzo 2017 è stato sottoposto un questio-
nario ai magistrati della seconda sezione del Tribu-
nale di Padova per conoscere quali siano gli orien-

tamenti giurisprudenziali seguiti nella liquidazione del dan-
no non patrimoniale. L’organizzazione dell’ufficio giudizia-
rio patavino prevede che le materie della responsabilità ex-
tracontrattuale e della responsabilità professionale (non so-
lo medica) costituiscano un settore specializzato affidato a
un gruppo composto attualmente da tre magistrati. Il que-
stionario è stato indirizzato a tutti i magistrati della sezione
perché, per diverse ragioni, capita con una certa frequenza
che cause di risarcimento siano decise anche da magistrati
non appartenenti al gruppo specializzato. La casistica è for-
mata soprattutto e nell’ordine da sinistri stradali, casi di
responsabilità medica e di responsabilità ex art. 2051 c.c..
Al questionario hanno risposto quattordici magistrati. I ri-
sultati che vengono esposti non sono rappresentativi del nu-
mero di precedenti rinvenibili perché – come si è detto – le
cause di risarcimento non sono distribuite in modo unifor-
me tra tutti i magistrati della sezione. 

1. Dopo il 2009 vi è capitato di non applicare le Tabelle
del Tribunale di Milano per le macro permanenti? 

La decisione di utilizzare le Tabelle del Tribunale di Mi-
lano risale a una riunione di sezione del novembre 2009 in
seguito a una riflessione sulle conseguenze delle sentenze
delle Sezioni Unite dell’anno precedente1. Nel corso degli
anni, molti dei magistrati sono cambiati ma tutti coloro che
hanno risposto al questionario hanno confermato di conti-
nuare a utilizzare le tabelle del Tribunale di Milano.

Un magistrato ha precisato, con specifico riferimento al
danno da rottura del rapporto parentale, di fare uso dei cri-
teri del Tribunale di Roma perché consentono di attribuire
un punteggio diretto a contenere la discrezionalità del giudi-
cante per i parametri comunemente utilizzati ai fini della li-
quidazione del danno ai prossimi congiunti: relazione di pa-
rentela con il danneggiato deceduto; età della vittima; età del
congiunto; convivenza fra congiunto e de cuius e composi-
zione del nucleo famigliare2. Non si pone in discussione che
la somma di denaro riconoscibile debba rientrare nella for-
bice prevista dalla Tabella del Tribunale di Milano 2014. 

2. Dopo la legge Balduzzi, continuate ad applicare le ta-
belle del Tribunale di Milano e non l’art. 139 C.d.A.
per le micro permanenti relative a fatti avvenuti prima
dell’entrata in vigore della legge Balduzzi?

La questione di diritto intertemporale riguarda i casi di
responsabilità medica per fatti accaduti in epoca antece-
dente all’entrata in vigore (14/9/2012) del c.d. decreto Bal-
duzzi (D.L. 13 settembre 2012, n. 158, convertito nella L.
8 novembre 2012, n. 189).

Otto magistrati applicano anche ai fatti precedenti i
nuovi criteri risarcitori comportanti un’apprezzabile ri-
duzione delle somme da liquidare. Le motivazioni possono
avere sfumature diverse ma comunque escludono3 che si
stia applicando retroattivamente4 la legge Balduzzi. Nel
momento in cui è chiamato a compiere una valutazione
equitativa, al termine di un’operazione ricognitiva, avente
come riferimento il tempo della liquidazione, il giudice
constata che i criteri indicati dal decreto ministeriale co-
stituiscono oramai anche nei casi di danno biologico con-
seguente all’attività di un esercente la professione sanita-
ria il “nuovo” parametro di riferimento per la valutazione
equitativa del danno ai sensi degli artt. 1226 e 2056 c.c..
L’orientamento può invocare a proprio favore precedenti
della giurisprudenza di legittimità5 relativi al caso di mu-
tamento delle tabelle nel corso del tempo, anche nelle mo-
re del decorso del termine per impugnare. In tali ipotesi
la Corte di Cassazione ha espressamente riconosciuto che
il giudice abbia l’obbligo di utilizzare i parametri vigenti
al momento della decisione.

Due magistrati hanno riferito di seguire l’opposto orien-
tamento, che ha trovato avallo, con riferimento alle tabelle
approvate con D.M. 4.7.03, in un precedente di legittimi-
tà6. La sentenza della Cassazione riguarda proprio un caso
di passaggio da criteri di liquidazione di matrice giurispru-
denziale a tabelle legislative e giustifica la soluzione affer-
mando che le tabelle ministeriali introducono un regime
speciale per il danno biologico di lieve entità in deroga al
regime ordinario codificato dall’art. 2056 c.c..

Orientamenti del Tribunale di Padova
in tema di liquidazione del danno non patrimoniale

di Gianluca Bordon, Magistrato presso il Tribunale di Padova

1 Cass., s.u., 11.11.08, n. 26972, 26973, 26974 e 26975.
2 Stabilito che il valore del punto per il 2016 sia di euro 9.434,00, la Tabella romana, dopo aver attribuito un punteggio (da 20 a 2) in base alla relazione
di parentela, attribuisce un punteggio aggiuntivo per l’età della vittima (da 5 a 1), del congiunto (da 5 a 1) e così via per gli altri parametri.
3 Non può porsi sullo stesso piano un criterio di quantificazione elaborato della giurisprudenza in applicazione del principio di equità (Tabelle del Tribunale
di Milano) e una disposizione di legge.
4 Così invece ritiene il Tribunale di Pisa, 27 febbraio 2013, est. Sammarco, secondo cui il ricorso all’art. 139 C.d.A. comporterebbe l’applicazione
retroattiva di una normativa di natura sostanziale.
5 V. Cass., sez. III, 11.5.12, n. 7272 e Cass., sez. III, 20.10.16, n. 21245.
6 V. Cass., sez. III, 13.5.09, n. 11048.
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3. Avete mai disapplicato i valori standard delle Tabelle
del Tribunale di Milano per le macro permanenti pro-
cedendo a una quantificazione inferiore a quella risul-
tante dalle tabelle? In caso di risposta affermativa, con
quale motivazione?

Dodici magistrati hanno sempre liquidato valori non inferiori
ai valori standard, “confermando” una delle più diffuse critiche
alle tabelle milanesi. Avendo inglobato nel nuovo punto di danno
non patrimoniale il “vecchio” danno morale, entro certi limiti
viene riconosciuta anche tale ultima voce attraverso un automa-
tismo7. La necessità di provare il danno – conseguenza8, sotto-
lineata dalle Sezioni Unite nel novembre del 2008, viene elusa
attraverso liquidazioni standardizzate del danno morale.

Si ribatte che la Tabella è elaborata sulla base della pre-
sunzione che a una certa lesione psico-fisica corrisponda
un determinato grado di sofferenza soggettiva, sicché è ec-
cezionale – ma non può escludersi – che il danneggiante for-
nisca la prova contraria. La Tabella milanese ha il pregio
di evidenziare in modo trasparente quale sia quella quota
di “ex danno morale” riconoscibile sulla base di una pre-
sunzione in situazioni che non presentano particolarità.

L’unico caso di disapplicazione dei valori standard della
Tabella milanese segnalato da un magistrato della sezione
riguarda due decisioni di danneggiati residenti al di fuori
del territorio italiano in Stati con costo della vita inferiore
all’Italia. Nelle sentenze il risarcimento è stato ridotto ese-
guendo una proporzione tra entità del risarcimento e costo
della vita, servendosi di tabelle che comparano i costi della
vita fra Stati diversi.

Si rinvengono con una certa frequenza domande di ri-
sarcimento presentate da prossimi congiunti residenti al-
l’estero di un famigliare deceduto in Italia. Per sgomberare
il campo da possibili fraintendimenti, non ha alcun rilievo
la nazionalità della persona deceduta o del danneggiato ma
solo il contesto socio-economico in cui vive chi chiede il ri-
sarcimento. Non si pone affatto un problema di violazione
del principio di uguaglianza per il differente trattamento
riservato a italiani e stranieri9.

La possibilità di applicare le Tabelle del Tribunale di Mi-
lano postula la soluzione in favore del diritto italiano della
questione di diritto internazionale privato sulla legge appli-
cabile10. L’art. 15 della L. 31.5.95, n. 218 dispone che la
legge straniera sia applicata secondo i propri criteri d’in-
terpretazione e di applicazione nel tempo. Ne consegue che
il diritto straniero deve essere applicato nella sua globalità
e nella dimensione in cui esso si fa diritto vivente11, allo stes-
so modo in cui vi provvederebbe il giudice dell’ordinamento
richiamato. Le tabelle giurisprudenziali italiane non sareb-
bero applicabili unitamente al diritto straniero.

La possibilità di operare diversificazioni legate al conte-
sto socio – economico è tendenzialmente negata dalla giuri-
sprudenza di legittimità12. La realtà socio-economica nella
quale la somma da liquidare è presumibilmente destinata a
essere spesa è considerata elemento estraneo al contenuto
dell’illecito e, ove considerato, determinerebbe una irragio-
nevole lesione di un valore della persona umana. 

Non manca un indirizzo di segno opposto13, periodicamen-
te ripreso dalla giurisprudenza di merito. Ha suscitato molto
clamore mediatico il caso affrontato dal Tribunale di Tori-
no14. Di recente, negli stessi termini, si è espressa la Corte
d’Appello di Milano15: occorre quantificare una somma di
danaro che, secondo accreditati, prevalenti criteri di valu-
tazione, possa rappresentare un congruo compenso della sof-
ferenza indotta nel danneggiato.

Che una tabella giurisprudenziale rispecchi un determi-
nato contesto socio economico è difficilmente contestabile.
Al giudice è chiesto di risarcire un danno-conseguenza mo-
netizzando la perdita di un bene immateriale. La congruità
del risarcimento di un bene immateriale non può però es-
sere apprezzata in assoluto (chi riuscirebbe a rispondere
alla domanda: “quanto vale una vita umana?”) ma attra-
verso un confronto che inevitabilmente considera anche be-
ni aventi un valore di mercato. Troviamo “scandaloso” che
nel Regno Unito per il dolore di un figlio minorenne possa
essere riconosciuto poco più del costo di un’utilitaria (£
13.000/16.000)16 ma “congruo” che quel dolore sia compen-
sato dal prezzo di un appartamento (euro 163.990,00/ euro
327.990,00).

Il rischio di aprire la porta a risarcimenti diversificati è
però di non saperla richiudere, di non riuscire a stabilire
più un limite alle deroghe giustificate dal contesto socio-eco-
nomico, con la prospettiva di creare infinite “gabbie risar-
citorie” da applicarsi anche all’interno del territorio italia-
no. Quell’uniformità di base nelle liquidazioni che, fra tante
resistenze, si è cercato di raggiungere, facendo un enorme
balzo in avanti con la sentenza “Amatucci”17, rischierebbe
di essere vanificata.

4. Personalizzate i valori standard aumentando l’importo
liquidato delle Tabelle del Tribunale di Milano unica-
mente in presenza di specifiche allegazioni contenute
nell’atto di citazione e nella prima memoria ex art.
183, VI co. C.p.c. o anche in base a circostanze
emerse successivamente con la consulenza tecnica
d’ufficio?

Dieci magistrati affermano di personalizzare il danno
esclusivamente in presenza di specifiche deduzioni conte-

7 È innegabile che il Tribunale di Milano abbia trovato una soluzione che ha consentito di conservare immutato il livello medio dei risarcimenti: v. Rossetti,
La mossa del cavallo, ovvero riuscirà mai la Corte dal pasticciaccio del danno non patrimoniale?, in Giustizia civile, 10, 2012, 2387.
8 Per una ricostruzione critica della storia del danno – conseguenza, Pellegrini, Danno conseguenza e danno non patrimoniale. Spunti di ricostruzione siste-
matica, in Europa e Diritto Privato, 2, 2016, 455.
9 Lo riconosce anche quella dottrina che ha una posizione critica rispetto alla possibilità di diversificare i risarcimenti: Di Matteo, Risarcimento del danno da
morte del congiunto e attore straniero tra reciprocità, diritti fondamentali e “Gabbie risarcitorie”, in Responsabilità Civile e Previdenza, 1, 2011, 170 s.
10 Per la responsabilità da fatto illecito v. art. 62 L. 31.5.95, n. 218. In giurisprudenza v. Cass., sez. III, 26.5.14, n. 11680 e Cass., sez. III, 31.1.06, n. 2128
11 V. Cass., sez. III, 5.12.14, n. 25735 e Cass., sez. I, 26.2.02, n. 2791.
12 V. Cass., sez. III, 7.6.11, n. 12408, Cass., sez. III, 18.5.12, n. 7932, Cass., sez. III, 13.11.14, n. 24201 e Cass, sez. III.14.6.16, n. 1214.
13 V. Cass., sez. III, 14.2.00, n. 1637.
14 Tribunale di Torino 20.7.10, n. 4932: il giudice ha stabilito l’ammontare risarcitorio per i congiunti di un lavoratore albanese vittima di un infortunio
accaduto in Spagna dove lavorava per una impresa italiana.
15 Corte d’Appello di Milano 24.7.15, n. 3223.
16 Per una rassegna di risarcimenti tratti dall’esperienza del mondo anglosassone, Fischer, What are your worth? How we calculate the value of a life, in new
Scientist, pubblicato su Internazionale, 20/26 gennaio 2017,1188, 66.
17 V. Cass., sez. III, 7.6.11, n. 12408.
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nute negli atti destinati alle allegazioni. Dimostrano di se-
guire l’orientamento secondo cui – in un processo caratte-
rizzato da scansioni e preclusioni- le allegazioni devono
esaurirsi non oltre la prima memoria prevista dall’art. 183,
VI co. c.p.c.. Due dei magistrati riconoscono di aver preso
in considerazione anche circostanze emerse successivamente
in ipotesi in cui tali circostanze non avrebbero potuto essere
allegate prima dell’accertamento tecnico. Nessuno dubita
però che sia possibile dedurre oltre le preclusioni i fatti so-
pravvenuti, eventualmente con una richiesta di rimessione
in termini e sempre con modalità tali da garantire il rispetto
del contraddittorio.

Per rimanere coerente, la posizione seguita dalla maggior
parte dei magistrati della sezione presuppone che il quesito
peritale sia di volta in volta adattato al caso concreto senza
un’esternalizzazione dell’istruttoria, demandando ai con-
sulenti tecnici d’ufficio le valutazioni medico legali sulla ba-
se di quesiti onnicomprensivi.

Dei restanti tre magistrati che hanno dichiarato di pro-
cedere alla personalizzazione anche sulla base di circostan-
ze emerse successivamente, uno ha riferito di aver adottato
tale soluzione con riferimento al parametro sofferenza. È
peraltro estremamente raro, almeno nei casi esaminati dal
Tribunale non come giudice d’appello rispetto a sentenze
del Giudice di Pace, che il danneggiato non lamenti una pe-
culiare sofferenza soggettiva e quasi sempre nei quesiti è
chiesto di conseguenza al medico legale di precisare quale
livello di sofferenza può accompagnarsi alla lesione riscon-
trata nel periodo di malattia e a postumi stabilizzati.

5. Nel caso di micro permanenti, riconoscete come limite
massimo di personalizzazione il 20% del valore stan-
dard o ritenere di poter superare tale limite?

La domanda trae spunto da due opposte posizioni della
giurisprudenza di legittimità. 

La prima posizione – seguita da sette magistrati – ritiene
che l’art. 139 C.d.A. debba applicarsi in linea con i principi
delle Sezioni Unite del 2008, con un aumento non superiore
al quinto: il tetto normativo non riguarda la sola compo-
nente biologica, ma l’insieme delle conseguenze non patri-
moniali18.

La soluzione opposta è seguita da tre magistrati che pos-
sono richiamare a loro favore precedenti della c.d. giuri-
sprudenza esistenzialista. In alcune decisioni della Cassa-
zione si afferma che gli artt. 138 e 139 C.d.A. non consen-
tono una lettura diversa da quella che presuppone la sepa-
razione tra i criteri di liquidazione del danno biologico da
essi codificati e quelli funzionali al riconoscimento del dan-
no morale19. 

Nel pronunciarsi sulla rigidità dell’aumento massimo
consentito dall’art. 139 C.d.A. il Giudice delle leggi20 ha
aderito al primo indirizzo. La Corte Costituzionale richia-
ma le Sezioni Unite laddove affermano che ogni sofferenza
fisica e psichica è una componente del danno biologico. La

norma permette il risarcimento del danno morale: ricorren-
do i presupposti, il giudice può applicare il terzo comma
dell’art. 139 C.d.A. incrementando il danno biologico entro
i limiti del quinto. A tale soluzione si continua a opporre21

che non è possibile ricomprendere nelle percentuali fissate
dalle tabelle ministeriali valutazioni specifiche relative ai
dolori fisici, alle condizioni durante i trattamenti terapeu-
tici, ecc. non prese in considerazione dalle tabelle.

6. Nel caso di micro permanenti, in assenza di altre spe-
cifiche circostanze, riconoscete una personalizzazione
anche in presenza di sofferenza lieve, medio-lieve o
media?

Il quesito è stato posto perché spesso nelle consulenze so-
no richieste valutazioni ai medici legali sul grado di soffe-
renza e nelle risposte viene fatto riferimento a un livello di
sofferenza lieve, medio lieve o medio. Nei casi di sofferenza
più elevata nulla quaestio perché è indiscusso che si sia in
presenza di un caso che giustifica una personalizzazione del
danno.

Le risposte rendono evidente un certo “disorientamento”
su come re-interpretare l’art. 139 C.d.A. dopo le Sezioni
Unite del novembre 2008, la sentenza Amatucci e la senten-
za della Corte Costituzionale n. 235/14.

Nei casi di sofferenza non superiore a valori medi cinque
magistrati non riconoscono alcuna personalizzazione. Ri-
tengono che l’art. 139 C.d.A. debba essere applicato in li-
nea con i principi riconosciuti dalle Sezioni Unite, sulla fal-
sariga di come vengono comunemente interpretate le tabelle
del Tribunale di Milano. L’aumento nei limiti del quinto ex
art. 139, III co. C.d.A. serve solo per consentire una per-
sonalizzazione alla luce delle circostanze del caso concreto,
in presenza di specifiche allegazioni. Si riconosce implici-
tamente che per lesioni micro permanenti la liquidazione
possa corrispondere a somme di denaro sostanzialmente in-
feriori rispetto al passato. Dopo il novembre 2008, mentre
le Tabelle del Tribunale di Milano sono state sostanzialmen-
te modificate, le tabelle dell’art. 139 C.d.A. hanno subito
esclusivamente i periodici aggiornamenti annuali in misura
corrispondente alla variazione dell’indice nazionale dei
prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati ac-
certata dall’ISTAT.

Nella direzione appena indicata si muove il disegno di
legge 2085 (legge annuale per il mercato e la concorrenza)
approvato il 3 Maggio 2017 dal Senato della Repubblica,
che riscrive il III comma dell’art. 139 C.d.A.22 prevedendo
una liquidazione standard incrementabile nel caso di soffe-
renza particolare intensa.

Quattro magistrati accordano una personalizzazione in
presenza di casi di “sofferenza media” e tre anche in pre-
senza di “sofferenza lieve”. Questi ultimi riconoscono che
la personalizzazione sia sempre dovuta per sopperire al-
l’impossibilità – ovviamente aderendo all’impostazione
avallata con la sentenza della Corte Costituzionale n. 235/14

18 V. Cass., sez. III, 7.6.11, n. 12408.
19 V. Cass., sez. III, 3.10.13, n. 22585.
20 V. Corte Cost. 6.10.14, n. 235.
21 Pedoja e Pravato, La sofferenza psicofisica nel danno alla persona, Maggioli, 2013, 23.
22 L’ipotizzato nuovo testo del III comma è il seguente: “Qualora la menomazione accertata incida in maniera rilevante su specifici aspetti dinamico re-
lazionali personali documentati e obiettivamente accertati ovvero causi o abbia causato una sofferenza psico-fisica di particolare intensità, l’ammontare
del risarcimento del danno, calcolato secondo quanto previsto dalla tabella di cui al comma 4, può essere aumentato dal giudice, con equo e motivato
apprezzamento delle condizioni soggettive del danneggiato, fino al 20 per cento. L’ammontare complessivo del risarcimento riconosciuto ai sensi del pre-
sente articolo è esaustivo del risarcimento del danno non patrimoniale conseguente a lesioni fisiche”.
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– di liquidare separatamente il danno morale. Muovono dal
presupposto che l’art. 139 è entrato in vigore in un momen-
to storico in cui la giurisprudenza consolidata teneva ben
distinti il danno biologico e il danno morale e quindi veniva
dato per scontato che i limiti risarcitori normativamente
previsti si riferissero al solo danno biologico in senso stretto
e non anche al danno morale. Se l’indirizzo maggioritario
della giurisprudenza, specie dopo la pronuncia della Corte
Costituzionale, esclude la liquidazione separata del danno
morale, è quantomeno necessario personalizzare “sempre”
in misura maggiore o minore il danno biologico.

7. Avete mai risarcito il danno da perdita di chance nel
campo della responsabilità medica? In caso di risposta
affermativa, quale criterio di liquidazione avete appli-
cato?

Non sono stati individuati precedenti ma solo una pro-
posta conciliativa in un caso di riduzione delle probabilità
di sopravvivenza a cinque anni per effetto di errata diagno-
si da > 50% a < 50%. La proposta è stata formulata attra-
verso i seguenti passaggi: a) considerando il danno medio
risarcibile per anno tenuto conto della speranza di vita di
una persona della stessa età (cfr. le tavole di mortalità) con
un danno biologico del 100%; b) riducendo proporzional-
mente l’importo in base alle chance perdute e c) calcolando
di quanti anni in concreto fosse stata presumibilmente an-
ticipata la morte tenuto conto dell’effettiva sopravvivenza
di quella persona.

L’assenza di significativi precedenti non può che sorpren-
dere posto che oramai è trascorso oltre un decennio dal lea-
ding case23 che ha riconosciuto nella materia della respon-
sabilità medica il diritto al risarcimento del danno non pa-
trimoniale in caso di diagnosi errata a fronte della perdita
di ottenere un risultato utile. Quattro possono essere le ra-
gioni24 della carenza di precedenti.

Il mancato esame nel merito delle domande di risarci-
mento da perdita di chance per assenza di specifiche alle-
gazioni o perché si è ritenuto che esse costituissero un’inam-
missibile modifica dell’iniziale domanda di risarcimento del
danno. Esiste una certa incertezza sul fatto che la domanda
da perdita di chance possa o no considerarsi domanda di-
versa rispetto a quella di risarcimento del danno da man-
cato raggiungimento del risultato sperato25.

La difficoltà a traslare un modello giurisprudenziale ela-
borato in ambito patrimoniale nel campo delle chance non
patrimoniali relative alla perdita di possibilità di sopravvi-
venza o di guarigione: nel primo caso, il risarcimento è ri-
conoscibile solo se le chance superano una certa soglia; nel
secondo, la tutela non dovrebbe in linea teorica incontrare

alcun limite, essendo sufficiente la mera possibilità di rag-
giungere la guarigione. Al di là del riconoscimento in astrat-
to della possibilità di risarcire il danno da perdita di chan-
ce, appare però esservi una certa diffidenza rispetto a ri-
chieste proposte solo all’esito di consulenze tecniche d’uf-
ficio che escludono la sussistenza del nesso causale.

L’insoddisfazione di costruire il risarcimento in termini
percentuali rispetto al risultato sperato, o, detto in altri ter-
mini, attraverso l’utilizzo di un coefficiente di riduzione26,
perché il danno da perdita di chance non è diverso rispetto
al danno da mancato raggiungimento del risultato sperato
solo in termini quantitativi. I dubbi si accrescono man ma-
no che diminuiscono le chance perdute. Sarebbe stato inte-
ressante conoscere – ma al momento mancano precedenti
utilizzabili del Tribunale di Padova – se sia ravvisabile dai
giudici della sezione una soglia sotto la quale alla perdita
di chance non è accordato alcun risarcimento.

Da ultimo, va considerato che a volte assume rilievo non
tanto la perdita di chance ma la lesione di altri interessi27.
Se l’errore medico comporta un peggioramento della qualità
della vita nella fase terminale, ad esempio per un maggiore
dolore fisico, si è in presenza di un danno alla salute. Se la
persona ha perso la possibilità di programmare il suo “essere
persona”, di scegliere come vivere sino all’exitus, per l’omes-
sa tempestiva diagnosi di un processo morboso irreversibile,
è stato violato il diritto all’autodeterminazione.

8. Avete mai risarcito il danno non patrimoniale nel caso
di persona deceduta prima della sentenza per una cau-
sa estranea all’oggetto del processo? Quale criterio di
liquidazione avete utilizzato?

I tre magistrati che hanno affrontato il caso28 lo hanno
risolto o con una riduzione proporzionale del danno in con-
siderazione della limitata sopravvivenza rispetto alla ordi-
naria speranza di vita o applicando un metodo esposto nelle
tabelle del Tribunale di Roma29. 

Secondo le tabelle romane il danno non è una funzione
costante crescente con il trascorrere del tempo. Non si ac-
quisisce giorno per giorno una frazione del danno comples-
sivo, ma si acquisisce subito (ovviamente nella misura dei
postumi stabilizzati) una parte (che costituisce l’adattamen-
to alla modificazione psicofisica intervenuta) e in seguito la
restante parte (correlata con i progressivi pregiudizi – fisici
e psichici che il soggetto incontra nel tempo).

Secondo l’osservatorio sulla Giustizia Civile di Milano
sia il tradizionale metodo proporzionale sia il metodo pro-
posto dal Tribunale di Roma comportano risarcimenti sen-
sibilmente differenti per medesime menomazioni invalidanti
e per stessi anni di vita vissuta fra soggetti di differenti fasce

23 V. Cass., sez. III, 4.3.04, n. 4400.
24 Ovviamente una variabile è che la voce di danno sia espressamente chiesta dal difensore nel formulare le proprie domande.
25 Per la prima soluzione cfr. Cass., sez. III, 4.3.04, n. 4400 e Cass., sez. III, 29.11.12, n. 21245 con riferimento a perdute possibilità di guarigione; per
la seconda soluzione, Cass., sez. III, 10.4.15, n. 7193 con riferimento a danni patrimoniali.
26 Unico criterio risarcitorio indicato anche in aprile, Fabris, Rodriguez, Danno da perdita di chance nella responsabilità medica, Padova University
Press, 2014,91 s.
27 Ziviz, Quale Modello per il risarcimento della perdita di chance di sopravvivenza?, in Responsabilità Civile e Previdenza, 5, 2016, 1490, evidenzia che
simili danni non sono qualificabili in termini di perdita chance essendo concrete modificazioni soggettive riconducibili all’area biologica o a quella esistenziale
del danno.
28 Appare isolata Cass. Sez. L, 23 maggio 2003, n. 8204, secondo cui la valutazione della entità del danno viene correttamente commisurata alla speranza
di vita futura, e quindi alla durata della vita media, restando priva di rilievo la durata effettiva della vita, in quanto il rilievo accordato a tale ultima cir-
costanza si porrebbe in contrasto, sotto il profilo logico – giuridico col carattere non patrimoniale del danno.
29 Un ulteriore possibile criterio è quello che considera il valore di punto corrispondente non all’età del danneggiato, ma all’età (più elevata) corrispondente
alla differenza fra il vita media e il numero di anni effettivamente vissuti dal danneggiato successivamente al danno. Es. danneggiato di 60 anni; morto a
70 anni; speranza di vita 83 anni 83 anni – 10 anni = 73 anni.
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anagrafiche. L’osservatorio milanese ha di recente proposto
per la liquidazione del danno in questi casi la tabella del
c.d. danno biologico intermittente30. La tabella per ciascuna
percentuale d’invalidità individua il danno per il primo an-
no dall’evento lesivo, per il secondo anno e per ogni anno
ulteriore, con possibilità di personalizzazione che varia in
rapporto al grado d’invalidità (dal 50% al 25%).

Eseguendo una simulazione con i tre criteri sopra indi-
cati e utilizzando sempre i parametri numerici della tabella
del Tribunale di Milano, per una persona con un grado
d’invalidità permanente del 50% deceduta a distanza di
quattro anni dall’illecito, emerge:
– che se la persona è molto anziana (89 anni) il criterio ro-

mano e il criterio proporzionale comportano una liquida-
zione di molto superiore – le somme di denaro liquidabili
sono quasi tre volte superiori – rispetto alla nuova tabella
milanese;

– che per un adulto di 40 anni, il criterio romano consente
una liquidazione di molto superiore agli ulteriori due cri-
teri. La liquidazione è addirittura più di tre volte superiore
rispetto a quella che si ottiene utilizzando il criterio pro-
porzionale;

– che per una persona di 20 anni, ancora una volta è il cri-
terio romano a garantire liquidazioni più elevate: oltre il
triplo di quelle conseguibili con il criterio proporzionale e
oltre il doppio di quelle previste dalla tabella del danno in-
termittente.

9. Avete mai risarcito il danno catastrofale o danno da
lucida agonia (sopravvivenza per un tempo inferiore
al riconoscimento di un danno biologico terminale)?
In caso di risposta affermativa, quale criterio di liqui-
dazione avete applicato?

Ha risposto positivamente un solo magistrato riferendo
di aver liquidato il danno in base a un criterio equitativo
puro. Rispetto a questa tipologia di danno diretta a colmare
il “vuoto risarcitorio”31 che, diversamente, si creerebbe in
caso di sopravvivenza della persona in stato di coscienza
per un tempo non “apprezzabile”32, appaiono difficilmente
elaborabili parametri risarcitori predeterminati. A rilevare,
come di recente ricordato dalla Corte di Cassazione33, è l’in-
tensità della sofferenza provata nella consapevolezza del-
l’approssimarsi della fine. Il danno catastrofale non è dun-
que risarcibile se la persona versi in stato di coma34. La
nuova tabella del danno terminale, a cui si accennerà a bre-
ve, individua un limite tendenziale di risarcimento nella
somma di euro 30.000,00. 

10.Avete mai risarcito il danno biologico terminale (dan-
no biologico temporaneo compreso fra il caso di
malpractise e la morte)? In caso di risposta afferma-
tiva, quale criterio di liquidazione avete applicato?

Tre magistrati hanno risposto positivamente. Non è age-
vole rinvenire nella giurisprudenza chiarimenti su quale sia
il lasso di tempo minimo per essere ritenuto “apprezzabile”
(c.d. criterio cronometrico) e consentire il consolidamento
del diritto al risarcimento di questo specifico danno alla sa-
lute35. Il criterio risarcitorio utilizzato è quello di persona-
lizzare il “comune” danno biologico temporaneo con un mol-
tiplicatore K sul presupposto della particolare sofferenza per
la breve sopravvivenza fra il fatto illecito e la morte. In re-
altà, spesso il moltiplicatore è talmente elevato36 che il ricorso
al concetto di personalizzazione si rivela un eufemismo. 

L’osservatorio sulla Giustizia Civile di Milano ha recente-
mente proposto una tabella sul danno terminale da applicarsi
per un periodo limitato di tempo di 100 giorni. Nel caso la
sopravvivenza superi i 100 giorni è previsto che torni a essere
risarcibile il solo danno biologico temporaneo ordinario. La
tabella è stata elaborata sulla premessa che la massima sof-
ferenza è percepita nel periodo immediatamente successivo
all’evento lesivo per poi scemare nella fase successiva. Nei
primi tre giorni di danno terminale è di conseguenza previsto
che si proceda a una valutazione personalizzata ed equitati-
va, ma nel rispetto di un tetto massimo di euro 30.000,00.

Il nuovo danno terminale richiede che tra lesioni e de-
cesso intercorra un lasso temporale minimo non convenzio-
nalmente individuabile ma “apprezzabile” e tale da consen-
tire la prova di una sofferenza psicologica.

Si propone quale criterio di liquidazione alternativo rispet-
to al danno catastrofale e al danno biologico terminale. Del
danno catastrofale riprende la necessità della prova dello stato
di coscienza del danneggiato. È risarcibile se e in quanto vi sia
la consapevolezza della fine della vita da parte del danneggiato.
Del danno biologico terminale riprende il c.d. criterio crono-
metrico: occorre un tempo apprezzabile di sopravvivenza.

11.Avete mai risarcito il danno da rottura del rapporto
parentale a favore di un nipote per la morte del non-
no (non a favore del nonno per la morte del nipote)?
In caso di risposta negativa, avreste difficoltà a rico-
noscerlo se vi capitasse il caso?

La tabella del Tribunale di Milano 2014 non contempla
la specifica ipotesi del risarcimento del nipote. Solo due de-
gli intervistati hanno riconosciuto di aver risarcito il danno

30 La tabella è rinvenibile all’indirizzo http://milanosservatorio.it/risarcimento-del-danno-non-patrimoniale-alla-persona/.
31 Il vuoto risarcitorio ovviamente sussiste solo ritenendo condivisibile il diritto vivente (Cass., s.u., 22.7.15, n. 15350) sulla non risarcibilità del danno
tanatologico.
32 Secondo Cass., sez. III, 28.8.07, n. 18163 l’apprezzabilità dello spazio intertemporale richiesto fra lesione e morte consiste nel requisito di una netta
separazione temporale fra i due eventi che valga a distinguere la loro verificazione nel tempo. 
33 V. Cass., sez. III, 19.10.16, n. 21060.
34 V. Cass., sez. III, 20.2.15, n. 3374.
35 Sulla questione, richiamando precedenti di merito fra cui Tribunale di Firenze 30.10.11 che individua in solo giorno lo spartiacque, si soffermano
Serani, Il risarcimento del danno da morte dopo le Sezioni Unite del 2008: prassi e aporie delle Corti di merito, in Danno e Responsabilità, 12/2013,
1200 e Bonisoli, La risarcibilità dei danni derivanti da morte non immediata: criterio equitativo puro o personalizzazione, in Danno e Responsabilità,
2/2016, 183. Nel caso di recente affrontato da Cass., sez. III, 19.10.16, n. 21060 la sopravvivenza era stata di dieci giorni. La sentenza censura la decisione
di merito che aveva negato il risarcimento del danno biologico terminale perché la vittima era rimasta in stato d’incoscienza. La percezione dello stato di
agonia – spiega la Corte – è il presupposto della distinta figura del danno catastrofale. Cass., sez. III, 20.2.15, n. 3374 ritiene che possa essere apprezzabile
una sopravvivenza che si protrae anche solamente per 16 ore.
36 Cass., sez. III, 31.10.14, n. 23183 ha respinto un ricorso avverso la sentenza di merito che aveva liquidato in via equitativa, quale danno biologico ter-
minale patito dalla vittima, rimasta in vita 7 giorni, la somma di euro 2.500,00 pro die. 
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da rottura parentale in favore del nipote per la morte del
nonno. Altri tre hanno specificato che, pur non avendo af-
frontato il caso del nipote, sarebbero favorevoli a ricono-
scere la sua legittimazione.

Nella giurisprudenza di legittimità sono rinvenibili solu-
zioni opposte.

Secondo un primo indirizzo37 al di fuori della famiglia
nucleare è necessario che sussista una situazione di convi-
venza, in quanto connotato minimo attraverso cui si este-
riorizza l’intimità delle relazioni di parentela, anche allar-
gate, contraddistinte da reciproci legami affettivi, pratica
della solidarietà e sostegno economico.

Per l’altro orientamento38, viceversa, il rapporto nonni-
nipoti non può essere ancorato alla convivenza39, per essere
ritenuto giuridicamente qualificato e rilevante, escludendo
automaticamente, nel caso di non sussistenza della stessa,
la possibilità per i congiunti di provare in concreto l’esi-
stenza di rapporti costanti di reciproco affetto e solidarietà
con il familiare defunto. Non è condivisibile limitare la “so-
cietà naturale”, cui fa riferimento l’art. 29 Cost., all’ambito
ristretto della sola c.d. “famiglia nucleare”.

Si riscontra una forte resistenza a ritenere dirimente il
parametro “convivenza”40 ma, nello stesso tempo, si stenta
a individuare parametri alternativi agevolmente accertabili
in sede processuale. Ricercando manifestazioni esteriori
dell’intensità del legame, spesso si è fatto riferimento alla
frequentazione abituale, al nonno che accompagna il nipote
a scuola o alle attività ludiche pomeridiane.

12. In caso di danno iatrogeno per violazione del con-
senso informato, potete indicare la somma massima
riconosciuta al paziente per la sola lesione del diritto
all’autodeterminazione? 

Nella domanda era stato precisato che interessava cono-
scere quale somma fosse stata riconosciuta solo per la vio-
lazione del diritto all’autodeterminazione. Non si discute
del danno alla salute arrecato dal medico che non ha pre-
cedentemente acquisito un valido consenso dal paziente ma
della lesione al diritto di autodeterminazione che si accom-
pagna a un danno alla salute. La lesione del diritto all’au-
todeterminazione può prescindere da un danno alla salute41

ma le domande proposte riguardano quasi sempre casi in
cui si lamenta anche un danno alla salute.

Dei cinque intervistati che hanno affrontato il caso, tre
hanno liquidato somme comprese fra euro 3.000,00 ed euro
10.000,00 e due hanno negato di aver riconosciuto poste ag-
giuntive per tale voce di danno.

È interessante notare che la quantificazione del danno si
avvicina a quella registrata dall’Osservatorio della Giustizia
Civile di Milano, che indica una forbice compresa tra euro
5.000,00 ed euro 10.000,00 e propone che in casi particolari
il range possa oscillare tra euro 2.500,00 ed euro 20.000,00.

Nell’osservatorio Valore e prassi di Verona42 si prospetta,
in termini del tutto generali, non con specifico riferimento
a casi di responsabilità medica, che per una lesione di ap-
prezzabile gravità del diritto all’autodeterminazione il ri-
sarcimento possa essere compreso fra un minimo di euro
1.000,00 a un massimo di euro 50.000,00. La forbice è stata
individuata facendo riferimento alla casistica relativa ad al-
tri diritti espressivi della dignità della persona maggiormen-
te “consolidati” rispetto alla lesione del diritto all’autode-
terminazione per l’assenza di statistiche delle liquidazioni
giudiziarie relative a tale specifica ipotesi.
Conclusioni. Il questionario evidenzia che l’accordo sul-

l’applicazione delle Tabelle del Tribunale di Milano43 rappre-
senta solo il primo passo per rendere prevedibile – e pertanto
evitabile con un accordo fra le parti – la liquidazione in sede
giudiziaria del danno non patrimoniale. La consapevolezza di
quali siano le differenti soluzioni proposte all’interno del Tri-
bunale di Padova può essere di stimolo per tutti i protagonisti
del processo. Può servire per cercare di superare quantomeno
in sede locale orientamenti contrastanti su questioni che ricor-
rono con maggiore frequenza e destinati a ostacolare la solu-
zione transattiva delle controversie. Può essere di aiuto nella
formulazione di proposte conciliative a cui il legislatore attri-
buisce sempre maggiore importanza in una prospettiva deflat-
tiva. Costituisce una bussola per cercare d’individuare fino a
quale limite può spingersi con qualche probabilità di successo
una pretesa o quale possa essere un’offerta potenzialmente ido-
nea a definire il contenzioso. La proposizione di domande con
quantificazioni del danno palesemente velleitarie non è più sen-
za conseguenze, di fronte a un’accorta strategia processuale
del convenuto, per le pesanti ripercussioni negative che può
avere sul rimborso ex art. 91, I co. U.p. c.p.c. delle spese pro-
cessuali. L’offerta d’indennizzi irrisori rispetto a consulenze
tecniche d’ufficio che non lascino adito a dubbi può a sua volta
esporre a un aumento esponenziale delle spese di lite.

Gianluca Bordon

37 V. Cass., sez. III, 16.3.12, n. 4253.
38 V. Cass., sez. III, 20.10.16, n. 21230.
39 Nello stesso senso di esprime Cass., sez. III pen., 4.6.13, n. 29735, secondo cui i nonni della vittima di un incidente stradale sono legittimati “iure
proprio” a costituirsi parte civile per il risarcimento dei danni patrimoniali e morali, a prescindere dall’esistenza di un rapporto di convivenza con la
vittima medesima.
40 Con riferimento a un altro genere di danneggiati non lo ritiene rilevante nemmeno Tribunale di Firenze 26.3.15, n. 1011, che ha riconosciuto il diritto
al risarcimento del danno non patrimoniale alla fidanzata non convivente perché ciò che importa è la prova di un legame fra persone connotato da stabilità
e significativa comunanza di vita.
41 Così espressamente Cass., sez. III, 12.6.15, n. 12205, secondo cui è risarcibile il danno cagionato dalla mancata acquisizione del consenso informato
del paziente in ordine all’esecuzione di un intervento chirurgico, ancorché esso apparisse, “ex ante”, necessitato sul piano terapeutico e sia pure risultato,
“ex post”, integralmente risolutivo della patologia lamentata. La prova che, se compiutamente informato, il paziente avrebbe rifiutato l’intervento attiene
– secondo questa pronuncia – solo alle ipotesi in cui l’oggetto di contestazione sia la lesione del diritto alla salute e non a quelle in cui si lamenti la violazione
del diritto all’autodeterminazione. Ritiene invece opportuno che al paziente si richieda di provare, anche con presunzioni, che l’informazione omessa
avrebbe in qualche modo inciso sulla sua determinazione, Mattina, Il consenso informato e l’autonomia risarcitoria del diritto all’autodeterminazione,
in Danno e Responsabilità, 1, 2017, 68.
42 valoreprassi.it/administrator/download/prot_processo_di_cognizione.pdf.
43 Nella seduta del 21 marzo 2017 l’assemblea di Montecitorio ha approvato in prima lettura il Disegno di Legge n. 1063-A recante “Modifiche alle dispo-
sizioni per l’attuazione del codice civile in materia di determinazione e risarcimento del danno non patrimoniale”. L’art. 1 introduce l’art. 84-bis disp.
att. c.c., che così dispone: sia il danno non patrimoniale derivante dalla lesione temporanea o permanente dell’integrità psico-fisica, sia il danno non pa-
trimoniale derivante dalla perdita del rapporto di tipo familiare, devono essere liquidati dal giudice con valutazione equitativa, sulla base delle tabelle A
e B (tabelle del Tribunale di Milano) allegate alle disposizioni di attuazione del codice civile (primo comma); il giudice può, tenuto conto delle condizioni
soggettive del danneggiato, aumentare l’ammontare della liquidazione fino al 50% dovendo motivare la propria decisione (secondo comma).
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NNell’aprile del 2011 su questa stessa rivista abbia-
mo salutato e ringraziato il dr. Alberto Rasi
Caldogno che, dopo ventiquattro anni di servi-

zio in favore della giustizia civile a Padova, lasciava il
nostro Tribunale per il meritato riposo. Altrettanto fac-
ciamo ora con il dr. Ezio Bellavitis, che è rimasto con
noi dal 1984, per ben trentatré anni, fino allo scorso
marzo, quando è andato in pensione per effetto delle di-
scutibili disposizioni legislative che hanno prorogato
l’età della quiescenza solo per pochissime persone ai
vertici della magistratura, creando dei vuoti nell’orga-
nico di cui non si sentiva certo il bisogno.

Nel caso del dr. Bellavitis il vuoto è particolarmente
sentito sia dai suoi colleghi sia da noi avvocati per l’equi-
librio, la laboriosità, la competenza, le capacità organiz-
zative e direttive di questo magistrato.

Laureatosi brillantemente nella nostra università con
il prof. Carraro, ha presto superato il concorso di magi-
stratura, e dopo il tirocinio a Venezia è stato nominato
Pretore di Montebelluna, per poi tornare in laguna, pri-
ma come sostituto procuratore e successivamente, dal
1978, come giudice civile.

È del 1984 l’approdo a Padova dove, a parte un pe-
riodo di sei anni in cui ha presieduto uno dei collegi pe-
nali, per ben ventisette anni ha operato come giudice ci-
vile, prima quale componente e poi quale presidente del-
la seconda sezione.

I suoi colleghi ne hanno sempre apprezzato la dispo-
nibilità mostrata tutte le volte che gli si rivolgevano per
sottoporgli casi o questioni difficili e riceverne preziosi
consigli, così come gli hanno sempre riconosciuto indub-
bie capacità di direzione ma anche di mediazione, sia
nelle camere di consiglio, sia nelle riunioni tra i compo-
nenti della sezione per concordare orientamenti uniformi
dei singoli giudici sulle principali e più diffuse proble-
matiche. Ne ricordano anche l’invito a motivare i prov-
vedimenti in maniera completa sì, ma sintetica ed essen-
ziale, sia ai fini di una maggiore produttività sia perché,
così ha spesso ammonito, più si scrive e più ci si espone
a critiche e censure in sede di impugnazione.

La materia contrattuale è stata quella da lui predilet-
ta, e pur avendo sempre coltivato con interesse anche il
diritto processuale, mostrandosi particolarmente com-
petente nell’affrontare le questioni di procedura, ha pri-
vilegiato un approccio sostanziale per arrivare il più pos-
sibile a decisioni nel merito.

È stato sostenitore della necessità che la magistratura
intrattenesse rapporti di buona collaborazione con l’av-
vocatura, ed in questo senso ha personalmente operato
impegnandosi tra l’altro in due prevalenti ambiti, quello
della Scuola Forense istituita dal nostro Consiglio del-
l’Ordine per la preparazione dei praticanti avvocati, e
quello della formazione continua degli avvocati, che la
Camera Civile concorre in maniera importante a realiz-
zare.

Quanto alla Scuola Forense ricordo che sin da quando
si è cominciato ad organizzarla, nel 2000, il dr. Bellavitis
è stato nominato dal Consiglio dell’Ordine quale compo-
nente del comitato tecnico-scientifico che, con la parte-
cipazione di avvocati e professori, ha formulato, anche
nel corso degli anni successivi, le proposte per la migliore
organizzazione e lo svolgimento dei corsi. L’impegno del
dr. Bellavitis nell’ambito del suddetto comitato continua
tuttora; non solo, ma in questi anni non ha fatto mancare
la sua partecipazione alle lezioni in qualità di docente.

Tra i convegni organizzati dalla Camera Civile, per lo
più su materie oggetto di novità legislative, in cui il dr.
Bellavitis ha tenuto una relazione, possiamo ricordare
quelli sulle clausole abusive, sulla trascrizione del preli-
minare, sulla consulenza tecnica e sulla riforma dell’ap-
pello, ma è intervenuto quale apprezzato relatore anche
in diversi altri convegni organizzati dalle varie associa-
zioni forensi nell’ambito dell’aggiornamento professio-
nale.

Infine va ricordato lo speciale contributo del dr. Bel-
lavitis quale magistrato di riferimento nell’ambito del
progetto pilota per l’informatizzazione, che ha visto pro-
tagonista il Tribunale di Padova, e questo suo magistrato
ricoprire incarichi a livello nazionale. Innumerevoli sono
state le occasioni in cui giudici e cancellieri si sono rivolti
a lui per affrontare i tantissimi problemi che l’introdu-
zione delle nuove procedure via via poneva, ricevendone
sempre preziosi consigli e, spesso, l’indicazione della so-
luzione. È notevole che una persona non giovanissima si
sia fin dall’inizio interessata all’informatica e sia dimo-
strata tanto aperta all’innovazione, sapendo unire ai sa-
peri tradizionali le moderne competenze.

Insomma un magistrato così ci mancherà. Auguri cor-
diali, dottor Bellavitis, per questo nuovo periodo della
vita che l’attende.

Nicola Cospite

Il saluto cordiale e il vivo ringraziamento
della Camera Civile al Dott. Ezio Bellavitis

dopo trentatré anni a Padova
di Nicola Cospite, avvocato del foro di Padova
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LLa problematica posta all’attenzione delle Sezioni
Unite (Cass. civ. Sez. Unite, Sent., 18-04-2016,
n.7665) riguardava la notifica di un atto giudiziario

che era stato allegato in formato .doc (quindi nel formato
del programma di videoscrittura), anziché in formato
.pdf.

Nella sentenza, in primis, la Corte ha evidenziato che i
ricorrenti non avevano addotto alcuno specifico pregiudizio
al loro diritto di difesa, né l’eventuale difformità tra il testo
recapitato telematicamente con estensione .doc, in luogo del
formato .pdf, e quello cartaceo depositato in cancelleria.
La Corte ha proseguito, poi, affermando che, per consoli-
dato orientamento, il principio sancito in via generale dal-
l’art.156 c.p.c., secondo cui la nullità non può essere mai
pronunciata se l’atto ha raggiunto lo scopo a cui è destinato,
vale anche per le notificazioni, in relazione alle quali la nul-
lità non può essere dichiarata, tutte le volte che l’atto, mal-
grado l’irritualità della notificazione, sia venuto a cono-
scenza del destinatario (in tal senso: Cass. Sez. lav. n.13857
del 2014; conf. Sez. trib. n.1184 del 2001 e n.1548 del
2002).

La Corte è pervenuta ad una declaratoria d’inammissi-
bilità dell’eccezione, sostenendo che l’effettiva conoscenza
dell’atto, che consegue alla consegna telematica dello stesso
nel luogo virtuale, ovverosia l’indirizzo pec espressamente
indicato dalla parte nell’atto introduttivo del giudizio, de-
termina il raggiungimento dello scopo perseguito dalla pre-
visione legale del ricorso alla pec e che la denuncia di vizi
fondati sulla pretesa violazione di norme di rito, non tutela
l’interesse all’astratta regolarità del processo, ma garanti-
sce solo l’eliminazione del pregiudizio subito dal diritto di
difesa, in conseguenza della denunciata violazione (cfr.
Cass. Sez. trib. n.26831 del 2014), risultano inammissibile
l’eccezione con la quale si sia lamentato un mero vizio pro-
cedimentale, senza prospettare anche le ragioni per le quali
l’erronea applicazione della regola processuale abbia com-
portato, per la parte, una lesione del diritto di difesa o pos-
sa comportare altro pregiudizio per la decisione.

Conformemente si è pronunciata anche la giurisprudenza
di merito nei casi di notifica di un atto privo di firma digi-
tale (Tribunale di Milano, 13.10.2015) ed in mancanza
dell’attestazione di conformità (Tribunale Venezia,
08.02.2017), affermando che la nullità non poteva essere
pronunciata poiché l’atto aveva raggiunto lo scopo. 

A diverse conclusioni si potrebbe pervenire nel caso in
cui, per errore, sia omesso l’avviso “Notificazione ai sensi
della legge n. 53 del 1994” che deve essere obbligatoriamen-

te indicato nell’oggetto della pec, ai sensi dell’art.3 bis,
comma 4, della legge n.53/1994, con la quale si notifica l’at-
to giudiziario. In questo caso, infatti, il soggetto ricevente,
non potendo evincere dall’oggetto della pec, che si tratta
della notifica di un atto giudiziario, ben potrebbe trascu-
rare di aprire la comunicazione pec e visionarne il conte-
nuto, con evidente pregiudizio al proprio diritto di difesa,
qualora, nelle more, dovesse scadere un termine processua-
le posto a suo favore. 

Attenzione all’orario di notifica.
L’art. 16-septies - Tempo delle notificazioni con modalità

telematiche – stabilisce che l’art.147 c.p.c. si applica anche
alle notificazioni eseguite con modalità telematiche e che,
quando è eseguita dopo le ore 21, la notificazione si con-
sidera perfezionata alle ore 7 del giorno successivo. Ai
sensi dell’art.16 quater, comma 3, la notifica si perfeziona,
per il soggetto notificante, nel momento in cui viene gene-
rata la ricevuta di accettazione prevista del D.P.R. 11 feb-
braio 2005, n.68, art.6, comma 1, ovvero, la ricevuta di
accettazione del gestore di posta elettronica certificata uti-
lizzato dal mittente, nella quale sono contenuti i dati di cer-
tificazione che costituiscono prova dell’avvenuta spedizio-
ne, mentre, per il destinatario, nel momento in cui viene
generata la ricevuta di avvenuta consegna prevista dal
D.P.R. 11 febbraio 2005, n.68, art.6, comma 2, che fornisce
al mittente la prova che il suo messaggio di posta elettronica
certificata è effettivamente pervenuto all’indirizzo elettro-
nico dichiarato dal destinatario.

Sul punto è recentemente intervenuto il Supremo Colle-
gio, confermando che l’art.16-septies non consente l’appli-
cabilità del principio della scissione dell’efficacia della no-
tifica per il notificante e per il destinatario, ove la notifica
sia stata eseguita con pec inviata dal notificante dopo le ore
21.00 o con ricevuta di accettazione pervenuta al notificante
dopo le ore 21.00, ribadendo che, in questi casi, la notifica
deve considerarsi perfezionata alle ore 7 del giorno succes-
sivo (Cass. civ. Sez. lavoro, 04/05/2016, n.8886), con evi-
denti conseguenze in tema di tempestività della stessa, se il
termine è in scadenza.

Attenzione al domicilio digitale.
L’art.16 sexies del D.L. n. 179/12 – Domicilio digitale –

recita: “Salvo quanto previsto dall’articolo 366 del codice
di procedura civile, quando la legge prevede che le notifi-
cazioni degli atti in materia civile al difensore siano ese-
guite, ad istanza di parte, presso la cancelleria dell’ufficio

Notifiche via PEC: alcune recenti
pronunce del Giudice di legittimità

e qualche consiglio pratico
di Paolo Frascella, avvocato del foro di Padova
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giudiziario, alla notificazione con le predette modalità può
procedersi esclusivamente quando non sia possibile, per
causa imputabile al destinatario, la notificazione presso
l’indirizzo di posta elettronica certificata, risultante dagli
elenchi di cui all’articolo 6-bis del decreto legislativo 7 mar-
zo 2005, n. 82, nonché dal registro generale degli indirizzi
elettronici, gestito dal ministero della giustizia.”

In base al tenore della norma, sembrerebbe che la noti-
fica presso la Cancelleria non sia più ammissibile nelle
forme “tradizionali”, qualora possa essere validamente
eseguita a mezzo pec ad un valido indirizzo del destinatario
di posta certificata. Sul punto, tuttavia, è recentemente in-
tervenuta la Corte (Cass. civ. Sez. VI, 10.11.2015 n.22892),
affermando la validità della notifica eseguita in modo “tra-
dizionale” presso la Cancelleria, qualora la parte vi abbia
volontariamente eletto domicilio, ritenendo che la norma
vada applicata solo alle ipotesi in cui la domiciliazione è
mancante, non potendo prevalere su una domiciliazione vo-
lontaria.

Sul punto erano già intervenute le Sezioni Unite (Cass.
civ. Sez. Unite, Sent., 20-06-2012, n. 10143) affermando
che “dopo l’entrata in vigore delle modifiche degli artt. 366
e 125 c.p.c., apportate rispettivamente dalla L. 12 novem-
bre 2011, n.183, art.25, comma 1, lett. i), n. 1), e dallo
stesso art. 25, comma 1, lett. a), quest’ultimo modificativo
a sua volta del D.L. 13 agosto 2011, n. 138, art. 2, comma
35-ter, lett. a), conv. in L. 14 settembre 2011, n. 148, e nel
mutato contesto normativo che prevede ora in generale
l’obbligo per il difensore di indicare, negli atti di parte, l’in-
dirizzo di posta elettronica certificata comunicato al pro-
prio ordine, si ha che dalla mancata osservanza dell’onere
di elezione di domicilio di cui all’art. 82 per gli avvocati
che esercitano il proprio ufficio in un giudizio che si svolge
fuori della circoscrizione del tribunale al quale sono asse-
gnati consegue la domiciliazione ex lege presso la cancelle-
ria dell’autorità giudiziaria innanzi alla quale è in corso il
giudizio, solo se il difensore, non adempiendo all’obbligo
prescritto dall’art.125 c.p.c., non abbia indicato l’indirizzo
di posta elettronica certificata comunicato al proprio or-
dine”.

Alla luce dei recenti interventi giurisprudenziali, quindi,
la domiciliazione ex lege presso la Cancelleria interverrebbe
esclusivamente per i legali fuori foro e solo nel caso in cui
questi non abbiano indicato l’indirizzo pec nel proprio atto
di costituzione, mentre, nel caso in cui il difensore, nel pro-
prio atto, abbia indicato l’indirizzo di posta certificata co-
municata al proprio Ordine, ma non abbia fatto un elezione
di domicilio volontaria, la notifica a quest’ultimo può essere
eseguita solo a mezzo pec.

A questo punto resta da stabilire quali potrebbero essere
le conseguenze, sotto il profilo processuale, nel caso in cui,
mancando un’elezione di domicilio volontaria da parte del
legale, la notifica sia fatta in modo tradizionale presso la
Cancelleria, anziché a mezzo pec. In tal caso, venendo me-
no l’elezione di domicilio ex lege (come evidenziato dalle
Sez. Un., cit.), la notifica effettuata presso la Cancelleria
potrebbe essere addirittura inesistente, e non semplicemen-
te nulla, posto che non vi sarebbe alcun’attinenza, riferi-
mento o collegamento tra il luogo nel quale è stata eseguita

la notifica, ovvero, con i soggetti che hanno ricevuto il plico,
e l’effettivo destinatario della notificazione (Sul punto si ve-
da Cass. civ. Sez. VI – 5 Ordinanza, 09/03/2016, n.4659). 

Avviso di ricezione pec.
È possibile ricevere sulla mail normale un avviso quando

arrivano pec sulla Vostra casella di posta elettronica certi-
ficata. Questa funzione è molto comoda perché configurare
la pec su dispositivi portatili, come tablet e smartphone, ri-
schia d’intasarli, poiché, di norma, le pec contengono alle-
gati e, quindi, occupano molta memoria. Attivando questa
funzione, invece, si può agevolmente tenere sotto controllo
la pec anche da dispositivi portatili, andando poi ad aprire
e consultare le pec ricevute dal proprio computer di studio. 

Per attivare il servizio è necessario accedere alla Vostra
pec dal sito della Namirial, dove nel menu “Impostazioni”
e poi in “Abilita messaggi di notifica”, potete inserire l’in-
dirizzo della mail normale dove ricevere gli avvisi. 

Reindirizzo mail normali. 
Anche questa funzione è attivabile dal sito della Vostra

casella pec Namirial e permette di reindirizzare alla Vostra
mail normale, eventuali mail non provenienti da posta cer-
tificata, ma indirizzate alla Vostra casella pec. Questa fun-
zione è utile poiché permette di non intasare e/o occupare
inutilmente spazio sulla posta certificata, quando vengono
inviate mail normali al Vostro indirizzo pec. Anche in que-
sto caso è necessario accedere alla Vostra pec dal sito della
Namirial, dove nel menu “Impostazioni” e poi in “Inoltro
messaggi non certificati” potete inserire l’indirizzo mail nor-
male dove ricevere la posta normale.

Controllare la capienza della pec.
È assolutamente consigliabile, sempre dal sito della ca-

sella pec, controllare periodicamente lo spazio residuo di-
sponibile della Vostra casella pec, perché, se si satura, si
rischia di non ricevere, ma anche di non poter trasmettere
pec dal Vostro indirizzo. Lo spazio disponibile, attualmen-
te, è solo di 1GB e sebbene la Namirial invii delle comuni-
cazioni di avvertimento quando lo spazio si sta esaurendo,
queste possono facilmente sfuggire.

Una volta constatato che lo spazio si sta per esaurire (me-
glio non scendere mai al di sotto del 25% di spazio libero)
è necessario chiedere alla Namirial un ampliamento dello
spazio disponibile (a pagamento). In alternativa, per libe-
rare spazio, si possono cancellare le mail accedendo dal sito
della Namirial, ma è un’operazione assolutamente sconsi-
gliabile, se prima tutte le mail non sono state adeguatamente
e correttamente salvate su altro supporto per la loro stabile
conservazione.

Scaricare le ricevute di accettazione e consegna delle
notifiche od altre mail per il deposito tematico.

Per depositare telematicamente le ricevute di accettazio-
ne e di consegna delle notifiche od altre pec, è preferibile
scaricarne una copia direttamente dal sito della Namirial,
con la specifica funzione “Scarica .eml”, che permette di
ottenerne una copia nel corretto formato per il deposito.

Paolo Frascella
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SSi è recentemente registrato un contrasto interpretativo in seno
al Tribunale di Padova, all’interno della medesima sezione.  
La problematica ha riguardato il computo o meno del dies a quo

nel caso di termini processuali concessi per il deposito delle memorie
ex art. 183 c.p.c., sesto comma, con ordinanza resa fuori udienza da
parte del Giudice Istruttore.

In proposito, si vedono contrapposti due diversi orientamenti.
Secondo un primo indirizzo, l’art. 155 c.p.c., secondo cui “dies a

quo non computatur in termino”, detta una disciplina di carattere ge-
nerale, applicabile tanto ai termini previsti dalla legge quanto a quelli
stabiliti dal giudice.

Si sostiene, quindi, che non si ravvedono ragioni per cui i termini
concessi dal giudice debbano seguire un diverso conteggio, in assenza
di precipua previsione legislativa.

Trattasi di interpretazione letterale, in ossequio al principio secondo
cui il legislatore “ubi voluit dixit, ubi noluit tacuit ”. 

In tale prospettiva, il primo giorno di decorrenza non andrebbe
computato ai fini del deposito delle memorie istruttorie ai sensi dell’art.
183, comma 6, c.p.c. 

Sul tema, il Tribunale di Padova ha precisato che “Il Giudice Istrut-
tore assegna alle parti termine perentorio di trenta giorni indicando
quale dies a quo il 01/11/2016 (che essendo dies a quo non va computato
nel termine) per il deposito di memorie […]” (Tribunale di Padova, II
Sez., ordinanza del 01 giugno 2016).

Di analogo tenore è l’ordinanza del Tribunale di Roma secondo cui
“Il Giudice […] assegna alle parti i termini di cui all’art. 183 VI com-
ma cpc, con decorrenza dal 1 ottobre 2003, con esclusione del 1 ottobre
come per legge” (Tribunale di Roma, XI Sez., ordinanza del 05 luglio
2013; cfr. anche conforme, Tribunale di Roma, II Sez., ordinanza del
12 giugno 2013).

Per l’effetto, in ossequio a tale interpretazione, tutte le volte in cui
si intendesse computare nel termine un giorno intero, il giorno iniziale
di decorrenza (dies a quo) andrebbe individuato nel giorno ad esso an-
tecedente.

L’opposto approccio ermeneutico afferma invece che al provvedi-
mento di concessione dei termini reso fuori udienza non possono tro-
vare applicazione i principi dettati dal primo comma dell’art. 155
c.p.c., dal momento che si è in presenza di uno specifico provvedimento
del Giudice Istruttore che autonomamente individua il primo giorno di
decorrenza.

Secondo tale iter argomentativo, il disposto di legge, che prevede
che nel computo dei termini a giorni o ad ore si escludono il giorno e
l’ora iniziali, sarebbe una norma astratta operante nei soli casi in cui
non vi è un giorno di decorrenza esplicito.

Pertanto, applicando tale soluzione, tutte le volte in cui, con prov-
vedimento reso fuori udienza, il giudice concede i termini per il deposito
delle memorie istruttorie ai sensi dell’art. 183, comma 6, c.p.c. il giorno
iniziale (dies a quo) deve essere necessariamente conteggiato.

Al riguardo, con una recentissima ordinanza, il Tribunale di Pa-
dova ha statuito che “[…] essendo stati espressamente concessi i ter-
mini per il deposito delle memorie istruttorie ex art. 183 c.p.c., sesto
comma, ‘con decorrenza dal 31.10.16’ anche il giorno in esame deve
essere computato tra quelli concessi poiché esso risultava appunto
essere il primo giorno di decorrenza del termine.” (Tribunale di Pa-
dova, II Sez., ordinanza del 26 gennaio 2017).

Trattasi di interpretazione che distingue la norma generale ed
astratta dalla regola del caso concreto stabilita dal Giudice Istruttore
e, nondimeno, appare particolarmente penalizzante per la parte che
si attenga letteralmente al dato normativo di cui al citato articolo 155
e quindi non computi il dies a quo.

Per vero, l’adesione alla seconda tesi da parte del Giudicante po-
trebbe condurre alla declaratoria di inammissibilità delle istanze
istruttorie formulate per tardività delle stesse, laddove la parte in-
colpevolmente abbia confidato nel primo orientamento, invalso nel
caso di specie nel medesimo Tribunale.

Orbene, è di tutta evidenza come i due indirizzi ermeneutici siano
radicalmente opposti e conducano ad effetti applicativi inconciliabili
tra loro.

A sostegno della seconda linea di pensiero, è ipotizzabile conside-
rare la funzione del principio “dies a quo non computatur in termi-
no”, che attiene all’esigenza di dare rilievo (quando il termine è a
giorni) ai giorni interi, trascurando le frazioni di giorno relative al
momento in cui si sia verificato l’atto, che costituisce il punto di rife-
rimento per la decorrenza del termine e dell’effetto giuridico ad esso
sotteso.

Così opinando, il principio generale, secondo cui i termini si cal-
colano secondo il calendario comune non computando il giorno ini-
ziale ma quello finale, subirebbe una deroga tutte le volte il cui il Giu-
dice Istruttore individuasse un diverso termine di decorrenza rispetto
alla data di emissione dell’ordinanza che concede i termini di cui al-
l’art. 183 c.p.c., sesto comma, in quanto il primo giorno resterebbe
così intero e non frazionato.

Si potrebbe però obbiettare che tale conclusione, per quanto sug-
gestiva, anche in relazione all’analisi della ratio legis della disciplina
in esame, si discosti ingiustificatamente dal tenore del disposto nor-
mativo.

D’altro canto, la tesi dell’applicabilità sempre e comunque del-
l’art. 155 c.p.c. e del necessario computo del dies a quo appare mag-
giormente confacente alla generale disciplina di calcolo dei termini
processualcivilistici, che non prevede deroghe per quelli inerenti le
memorie ex art. 183, comma 6, c.p.c. 

In conclusione, onde evitare contrasti interpretativi, nonché, per
le parti, di incorrere in preclusioni istruttorie, sarebbe opportuno
che, in siffatte ipotesi, il giudice precisasse il computo o meno del gior-
no indicato come “iniziale”.

Silvia Rossaro

Processo civile: come si calcolano
i termini del 183 se il dies a quo

è indicato dal giudice?
(Tribunale di Padova, II Sezione, ordinanza 26/01/2017)

di Silvia Rossaro, avvocato del foro di Padova*

* Fonte: Altalex, Quotidiano Giuridico On-line, 1° marzo 2017. Nota di Silvia Rossaro.
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Premessa
Il presente contributo nasce dall’intervento da me tenuto

in occasione dell’incontro di Aggiornamento Professionale
organizzato dalla Commissione Giovani della Camera Civile
degli Avvocati di Padova sul tema “Art. 2929 bis c.c.: Pro-
blemi Applicativi ed Effetti”. Si vuole pertanto riportare in
breve in questa sede le problematiche e gli aspetti sostan-
ziali più discussi inerenti la norma in oggetto.

Come noto, l’art. 12 del D.L. 27 giugno 2015 n. 83 (c.d.
Decreto Fallimenti – Misure Urgenti in materia di falli-
mentare, civile e processuale civile e di organizzazione e
funzionamento dell’amministrazione giudiziaria» in vigore
dal 27.06.2015 (convertito in L. 6 agosto 2015 n. 132) ha
introdotto il nuovo art. 2929 bis c.c. intitolato «Del-
l’espropriazione di beni oggetto di vincoli di indisponibi-
lità o di alienazioni a titolo gratuito» applicabile alle pro-
cedure iniziate dopo il 27 giugno 2015, e poi successiva-
mente modificato dal D.L. 3 maggio 2016, n. 59, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 30 giugno 2016, n. 119,
che ha sostituito gli originari commi secondo e terzo con
gli attuali commi secondo, terzo e quarto1.

Una prima lettura della disposizione denota immedia-
tamente una alterazione di molti dei paradigmi tradizio-
nali in tema di esecuzione forzata ed in materia di priorità
della trascrizione del pignoramento. Tale nuovo strumen-
to ha infatti lo scopo specifico di saltare il giudizio del-
l’azione revocatoria, dotando il creditore di uno strumen-
to fortissimo per soddisfare le sue ragioni in parziale de-
roga all’art. 2915, comma 1, c.c..

In generale, quindi, nell’ipotesi tipica in cui un soggetto
debitore abbia stipulato un atto di destinazione o sempli-
cemente si sia spogliato a titolo gratuito dei suoi beni al

fine di sfuggire all’esecuzione forzata in un periodo tem-
porale successivo al sorgere del credito, è data facoltà al
creditore pregiudicato di porre nel nulla detti atti, poten-
do espropriare “quei” beni anche quando la trascrizione
del pignoramento sia successiva alla trascrizione dell’atto
di destinazione o dell’atto di alienazione, purché natural-
mente sia eseguita entro un anno. 

La norma lascia al debitore la possibilità di opporsi,
ma allo stesso tempo pone a suo carico l’onere di dimo-
strare che non sussistano i presupposti per la sua opera-
tività, introducendo quindi una nuova ed evidente inver-
sione dell’onere della prova che potrebbe sì prestarsi ad
applicazioni abusive da parte di quel creditore che, mu-
nito di titolo esecutivo, decida intanto di procedere al-
l’espropriazione…nel convincimento che poi sarà il debi-
tore, in fase di opposizione a dimostrare l’assenza dei pre-
supposti….

Tale norma costituisce quindi, nei casi da essa contem-
plati (e che meglio analizzeremo in seguito) una alternati-
va alla azione revocatoria ordinaria ex art. 2901 c.c., la
quale rimane comunque sempre esperibile (tenendo conto
che dopo il decorso del termine annuale ex art. 2929-bis
c.c., il creditore anteriore ben potrebbe sempre e comun-
que proporre l’azione revocatoria entro il termine quin-
quennale ex art. 2905 c.c.).

Presupposti di operatività del nuovo art. 2929 bis c.c.
L’art. 2929-bis c.c. consente al creditore di procedere

all’esecuzione forzata, se ricorrono i seguenti presuppo-
sti:

1) che egli sia stato pregiudicato (si ritiene che il “pre-
giudizio” del creditore debba essere inteso in maniera più

L’art. 2929 bis c.c.: l’espropriazione
di beni oggetto di vincoli di indisponibilità

o di alienazioni a titolo gratuito
di Cristina Cassano, notaio in Ponte San Nicolò (PD)

1 Per completezza, si riporta il testo dell’art. 2929 bis c.c. “Il creditore che sia pregiudicato da un atto del debitore, di costituzione di vincolo
di indisponibilità o di alienazione, che ha per oggetto beni immobili o mobili iscritti in pubblici registri, compiuto a titolo gratuito successi-
vamente al sorgere del credito, può procedere, munito di titolo esecutivo, a esecuzione forzata, ancorché non abbia preventivamente ottenuto
sentenza dichiarativa di inefficacia, se trascrive il pignoramento nel termine di un anno dalla data in cui l’atto è stato trascritto. La dispo-
sizione di cui al presente comma si applica anche al creditore anteriore che, entro un anno dalla trascrizione dell’atto pregiudizievole, in-
terviene nell’esecuzione da altri promossa. Quando il bene, per effetto o in conseguenza dell’atto, è stato trasferito a un terzo, il creditore
promuove l’azione esecutiva nelle forme dell’espropriazione contro il terzo proprietario ed è preferito ai creditori personali di costui nella
distribuzione del ricavato. Se con l’atto è stato riservato o costituito alcuno dei diritti di cui al primo comma dell’articolo 2812 (servitù, usu-
frutto, uso e abitazione), il creditore pignora la cosa come libera nei confronti del proprietario. Tali diritti si estinguono con la vendita del
bene e i terzi titolari sono ammessi a far valere le loro ragioni sul ricavato, con preferenza rispetto ai creditori cui i diritti sono opponibili.
Il debitore, il terzo assoggettato a espropriazione e ogni altro interessato alla conservazione del vincolo possono proporre le opposizioni al-
l’esecuzione di cui al titolo V del libro terzo del codice di procedura civile quando contestano la sussistenza dei presupposti di cui al primo
comma o che l’atto abbia arrecato pregiudizio alle ragioni del creditore o che il debitore abbia avuto conoscenza del pregiudizio arrecato.
L’azione esecutiva di cui al presente articolo non può esercitarsi in pregiudizio dei diritti acquistati a titolo oneroso dall’avente causa del
contraente immediato, salvi gli effetti della trascrizione del pignoramento”.
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rigorosa rispetto a quanto viene comunemente ritenuto in
tema di azione revocatoria ordinaria, e pertanto che deb-
ba trattarsi di una concreta inadeguatezza del soggetto de-
bitore a realizzare le pretese creditorie. E quindi, se il pa-
trimonio del debitore è di fatto capiente, il creditore non
risulta in concreto pregiudicato e quindi non è legittimato
ad esercitare l’azione. Tale più rigorosa lettura della no-
zione di pregiudizio troverebbe giustificazione nel fatto
che, mentre l’azione revocatoria è un’azione di cognizio-
ne, l’azione de quo è di natura esecutiva);

2) che il credito sia sorto anteriormente rispetto alla
data dell’atto pregiudizievole (indipendentemente dal fat-
to che, ad esempio, questo credito sia accertato successi-
vamente con sentenza);

3) che il creditore sia munito di un titolo esecutivo
(art. 474 c.p.c.);

4) che trascriva il pignoramento entro un anno dalla
data in cui l’atto pregiudizievole sia stato trascritto.

Alla presenza di tutti questi presupposti il creditore è
pertanto munito di uno strumento fortissimo che lo auto-
rizza immediatamente ad espropriare i beni, ancorché
non abbia preventivamente ottenuto sentenza dichiarativa
di inefficacia.

Diritto Transitorio
A regolare tale profilo vi è l’art. 23, co. 6, del d.l.

83/2015, il quale recita che:
«La disposizione dell’art. 2929-bis c.c., come introdot-

ta dall’art. 12 del medesimo decreto legge, si applica
esclusivamente alle procedure esecutive iniziate succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del presente
decreto»

Ebbene, su tale aspetto, si sono delineate due tesi.
La tesi letterale ritiene che la norma debba essere letta

testualmente e quindi, dal momento che essa prevede l’ap-
plicazione esclusiva alle sole procedure esecutive iniziate
successivamente alla data di entrata in vigore del presente
decreto, essa si potrebbe applicare anche agli atti di vin-
colo o alienazioni gratuite stipulate prima della sua entra-
ta in vigore, purché la procedura sia appunto iniziata suc-
cessivamente.

La tesi dell’interpretazione normativa costituzional-
mente orientata proposta dalla dottrina notarile ha dato
invece una lettura costituzionalmente orientata della nor-
ma, la quale porta a ritenere che essa vada applicata non
solo – evidentemente – alle procedure esecutive successi-
ve, ma anche agli atti di vincolo o di alienazione gratuiti
stipulati successivamente alla sua entrata in vigore. Di-
versamente, si finirebbe per rendere la norma retroattiva,
in un contesto nel quale, secondo la Corte Costituzionale,
la retroattività di una novella legislativa (che non sia ov-
viamente penale) dovrebbe trovare giustificazione “nella
esigenza di tutelare principi, diritti e beni di rilievo co-
stituzionale, che costituiscono altrettanti motivi impera-
tivi di interesse generale ai sensi della giurisprudenza del-
la Corte europea dei diritti dell’uomo”. Ebbene si è a tal
proposito osservato che, mentre il diritto di proprietà da
tempo nella giurisprudenza della Corte europea dei diritti
dell’uomo viene considerato diritto fondamentale, non si
potrebbe dire altrettanto del diritto di credito che, pur
avendo copertura costituzionale, non viene comunque
considerato diritto fondamentale da parte della Corte Eu-
ropea dei diritti dell’uomo.

In ogni caso, ad oggi, l’unica pronuncia pubblicata su
tale argomento, è un’ordinanza del Tribunale di Ferrara
del 10 novembre 2015, la quale propende per la tesi let-
terale, stante la natura processuale della norma in oggetto
la cui applicazione determina «la corretta applicazione
del principio tempus regit actum». Per quanto attiene in-
vece al problema del legittimo affidamento del debitore
che ha stipulato l’atto di vincolo o di alienazione gratuita
sui propri beni, la citata pronuncia afferma che «la nor-
ma qui in discussione non determina di per sé alcuna le-
sione del diritto di proprietà, che, infatti, il debitore ese-
cutato ben potrà far valere nell’eventuale giudizio di op-
posizione, ove le ragioni di merito troveranno compiuto
e definitivo ingresso».

Ebbene, leggendo attentamente l’art. 23 sopra citato,
non può non notarsi come l’interpretazione letterale che
se ne vuole dare, non faccia altro che evidenziare la asso-
luta superfluità della norma medesima, la quale è ovvia-
mente destinata ad essere applicata alle procedure iniziate
successivamente alla sua entrata in vigore. Come potrebbe
del resto applicarsi il 2929 bis c.c. ad una procedura ini-
ziata prima del 27 giugno 2015, se la norma non era nep-
pure stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale? 

Per individuare dunque una possibile ratio occorre im-
maginare che il legislatore si sia posto il problema (non
dell’instaurazione della nuova procedura espropriativa
ma) della possibilità di spiegare intervento, in forza della
nuova fattispecie delineata con l’introduzione dell’art.
2929-bis c.c., nell’ambito delle procedure esecutive già
pendenti alla data di entrata in vigore di questa nuova
norma.

Se l’art. 23 prevede, infatti, che la novella possa appli-
carsi esclusivamente alle procedure esecutive iniziate dopo
il 27 giugno 2015, esclude anche (a contrario) che la stessa
possa applicarsi a quelle pendenti alla data del 27 giugno
2015; ed esclude dunque, su tali basi, anche la possibilità
del creditore di spiegare intervento in base al primo com-
ma dell’art. 2929-bis c.c. (ed in base ai presupposti ivi
contenuti) in una comune procedura esecutiva iniziata
prima del 27 giugno 2015.

Ambito di applicazione della norma: Tipi negoziali in-
teressati
A) Gli atti di alienazione a titolo gratuito

L’ampiezza terminologica utilizzata dal legislatore por-
ta a ricomprendere nell’ambito di applicabilità dell’art.
2929 bis c.c., non solo le vere e proprie donazioni carat-
terizzate ex se da una causa squisitamente liberale (e dal
meccanismo che comporta l’impoverimento di chi le com-
pie e l’arricchimento di chi le riceve), ma, più in generale,
anche tutte le alienazioni (di beni immobili o di beni mo-
bili iscritti in pubblici registri) a titolo gratuito (e quindi
sia gli atti gratuiti liberali, ma diversi dalla donazione –
si pensi ad esempio alle donazioni indirette oppure agli
atti di dotazione di fondazioni –, sia gli atti gratuiti non
liberali che comportano un arricchimento del beneficia-
rio, ma non il corrispondente impoverimento di chi li com-
pie, si pensi alla rinuncia abdicativa). 

L’ampiezza della portata letterale della norma in com-
mento, comporta quindi una pressoché infinita rappre-
sentazione di situazioni-limite ove il dubbio che l’atto di-
spositivo possa essere “aggredito” dal creditore, in di-
pendenza di quanto previsto dalla novella in esame, è un
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dubbio più che legittimo. Pertanto le questioni qui af-
frontate, e a cui si cercherà di dare una risposta plausi-
bile, non consentono ovviamente di chiarire l’intero con-
testo di scarsa limpidezza in cui la disposizione stessa si
colloca. 

Si è quindi scelto in questa sede di analizzare i casi più
frequenti che si presentano nell’ambito della professione.

È il caso per esempio delle donazioni indirette, ovvero
di quegli atti in cui si verifica un arricchimento del bene-
ficiario in correlazione ad un connesso “impoverimento”
del disponente (e cioè lo schema tipico della donazione
“vera e propria”), senza che sia stipulato un atto di do-
nazione formale. Si tratta di negozi in cui solitamente non
vi è coincidenza oggettiva tra ciò che esce dal patrimonio
del donante e ciò che entra nel patrimonio del donatario. 

Pensiamo al caso più frequente del genitore che paga il
prezzo nella compravendita a favore del figlio. In un caso
come questo, non può non notarsi come ciò che esce dal
patrimonio del genitore non sia il bene immobile, bensì il
denaro. Non può dunque ritenersi applicabile l’art. 2929
bis c.c. in tale ipotesi, poiché manca uno dei presupposti
di applicabilità della norma, ovvero “l’atto dispositivo di
un bene immobile”. Al creditore non resterà quindi altra
strada che utilizzare lo strumento della revocatoria ordi-
naria.

Al contrario, maggiori dubbi si pongono con riferimen-
to al negotium mixtum cum donatione, che rientra co-
munque, secondo la ricostruzione maggioritaria, nell’am-
bito delle donazioni indirette (pensiamo ad una compra-
vendita effettuata ad un prezzo irrisorio, che pertanto
configura il negozio a causa mista, appunto donativo-one-
roso). Sul punto, la dottrina è divisa, ma, a modesto pa-
rere della scrivente, stante la natura eccezionale della
norma, non suscettibile di applicazione analogica, essa de-
ve ritenersi non applicabile a tale tipologia negoziale.

Interessante questione si pone anche con riguardo alle
donazioni dissimulate, ossia quelle donazioni nelle quali
il negozio, apparentemente, risulta contraddistinto da una
causa onerosa (ma in realtà la causa concreta è gratuita.
Si pensi alla vendita fatta da un genitore al figlio il cui
prezzo non viene pagato). Poiché il negozio dispositivo in
questo caso è di natura onerosa – pur celando il dissimu-
lato la causa gratuita – deve senz’altro escludersi l’appli-
cabilità della norma in commento a tali fattispecie man-
cando appunto il presupposto “formale” dell’atto dispo-
sitivo gratuito.

Al contrario, dovrà sicuramente (quantomeno in prima
battuta) ritenersi applicabile l’art. 2929 bis c.c. alle do-
nazioni simulate, ossia quelle donazioni che dissimulano
un negozio oneroso sottostante (Si pensi ad una donazione
fatta tra fratelli, che in realtà prevede negli accordi “dis-
simulati” sottostanti il pagamento di un prezzo, ma che –
per questioni legate alle esenzioni fiscali tra parenti – ven-
ga stipulata come donazione). In questo caso, il creditore
potrà senz’altro avvalersi della revocatoria “semplifica-
ta”, ma ci si dovrà chiedere se, in sede di opposizione, il
terzo potrà opporre la simulazione e chiederne l’accerta-
mento, avendo interesse a dimostrare l’onerosità del ne-
gozio (?).

E come considerare invece gli atti di risoluzione per
mutuo consenso delle donazioni? Sono anche questi atti
di alienazione a titolo gratuito inopponibili al creditore
pregiudicato del donatario?

La potenziale applicabilità dell’art. 2929 bis c.c. dipen-
de dalla ricostruzione che si decida di seguire in merito
alla natura giuridica di tali negozi. 

Ove infatti si condivida la tesi del contrarius actus, e
quindi dell’atto uguale e contrario a quello principale, si
avrebbe una donazione in senso inverso (le donazioni
dunque si sommerebbero, con il moltiplicarsi dei rischi e
delle azioni connesse ad entrambe): ne deriverebbe quindi
la sicura applicabilità del rimedio in oggetto ad entrambi
i negozi (se compiuti entro l’anno dalla trascrizione del
pignoramento (con il conseguente possibile esperimento
dell’azione anche da parte dei creditori del donatario).

Viceversa, il dubbio più forte si pone nel caso in cui si
decida di seguire la tesi del contrarius consensus, ovvero
del negozio sui generis, espressamente previsto dall’art.
1372 c.c., avente per effetto la cancellazione della prece-
dente donazione ed il ripristino, con effetto retroattivo,
dello status quo ante. 

In particolare ci si chiede cosa potrebbe succedere nel
caso in cui la risoluzione per mutuo consenso dovesse in-
tervenire dopo l’inizio dell’azione esecutiva ex art. 2929
bis c.c contro il donatario? Quest’ultimo potrebbe pro-
porre opposizione facendo valere il sopravvenuto difetto
di uno dei presupposti per l’azione esecutiva nei suoi con-
fronti? In questo caso – ove non si dovesse ritenere appli-
cabile l’art. 2913 c.c. (in virtù del quale non hanno effetto
in pregiudizio del creditore pignorante gli atti di aliena-
zione dei beni sottoposti a pignoramento) – il giudice non
potrebbe che accogliere l’opposizione. Non v’è chi non ve-
da quindi come questo potrebbe diventare un rimedio cui
potrà far ricorso il debitore quantomeno al fine di instau-
rare una possibile trattativa con il creditore, posto davan-
ti al rischio di ricominciare tutto da capo.

Interessante anche l’applicabilità, o meno, della norma
in commento al patto di famiglia. Senza voler entrare nel
merito della ricostruzione causale dell’istituto e della sua
riconducibilità alla donazione, non vi è dubbio che si trat-
ti di un negozio essenzialmente gratuito (quantomeno per
le prestazioni di cui al 768 bis c.c., relativamente alle qua-
li si pone il solo problema della riconducibilità dei beni
aggredibili alle categorie individuate dal 2929 bis c.c.).

Il trasferimento dell’azienda, infatti, in sé e per sé non
potrà essere assoggettato all’art. 2929 bis c.c., ma lo sa-
ranno gli atti traslativi degli immobili e mobili iscritti in
pubblici registri che dell’azienda facciano parte. Se invece
il trasferimento delle partecipazioni sociali sia soggetto
all’art. 2929 bis c.c. dipenderà dalla loro riconducibilità,
o meno, alla categoria dei beni mobili iscritti in pubblici
registri.

A diverse conclusioni – e sempre ove si tratti di liqui-
dazioni in natura a mezzo di beni immobili o di beni mo-
bili iscritti in pubblici registri – si deve invece giungere
con riguardo alle attribuzioni a favore degli altri legitti-
mari ex art. 768 quater c.c.

In questo caso infatti i beni vengono trasmessi dall’as-
segnatario dell’azienda in loro favore, non certo per spi-
rito di liberalità, né comunque a titolo gratuito (trattan-
dosi proprio del «prezzo» da corrispondere al fine di ot-
tenere i vantaggi previsti dall’istituto a titolo di anticipata
successione).

E che dire invece nel caso in cui sia il disponente a li-
quidare gli altri legittimari in luogo dell’assegnatario
dell’azienda, e quindi a mezzo dello strumento giuridico
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dell’adempimento del terzo? Ebbene, secondo quanto det-
to in precedenza, ove la causa concreta sottostante
l’adempimento del terzo sia gratuita, si avrà una liberalità
indiretta, con la conseguenza che anche tali trasferimenti
non dovrebbero essere soggetti al 2929 bis c.c..
Mandato ad alienare senza rappresentanza con tra-

sferimento della proprietà (avente ad oggetto natural-
mente sempre beni immobili o beni mobili iscritti in
pubblici registri). Deve ritenersi applicabile l’art. 2929
bis c.c. all’atto con il quale il mandante trasferisce al
mandatario la proprietà del bene da alienare, in relazione
a quanto disposto dall’art. 1719 c.c., a norma del quale
«il mandante […]è tenuto a somministrare al mandatario
i mezzi necessari per l’esecuzione del mandato […]», trat-
tandosi a tutti gli effetti di atto di alienazione compiuto a
titolo gratuito (seppur in esecuzione di altro contratto, os-
sia del mandato).

Dovrà invece escludersi l’applicabilità della disciplina
dell’art. 2929 bis c.c. all’atto di trasferimento dal man-
datario al mandante dei beni somministrati al mandatario
stesso e dallo stesso non alienati, una volta sopravvenuta
una causa di estinzione del mandato. Si tratta infatti di
beni che non sono mai stati di effettiva proprietà del man-
datario e sui quali i creditori di quest’ultimo non possono
vantare alcuna pretesa.

Maggiori problematiche devono prospettarsi inoltre con
riguardo ai casi di alienazioni gratuite in adempimento
degli accordi patrimoniali raggiunti tra coniugi nell’am-
bito del procedimento di separazione o divorzio. Pos-
siamo dire che l’applicabilità della norma a tali fattispecie
dipende esclusivamente dalla qualificazione di detti con-
tratti come gratuiti ovvero onerosi.

Sull’argomento esistono molteplici letture e quindi, in
assenza di elementi certi che consentano di dare una ri-
sposta sicura, in linea di principio, pare potersi affermare
che, essendo i trasferimenti attuati in occasione della se-
parazione e del divorzio posti in essere al fine di soddi-
sfare gli interessi della famiglia (la cui unione è in crisi) e
dei figli, questi ultimi interessi prevalgono rispetto a quelli
dei creditori. Volendo quindi seguire l’interpretazione che
li ricostruisce come atti a causa propria, né gratuita né
tantomeno liberale, ad essi non sarà applicabile l’art.
2929 bis c.c.

Tuttavia, sarà sempre importante valutare il caso con-
creto. 

Infine non dovrebbe invece ritenersi applicabile la ci-
tata norma agli atti di conferimento in società di beni
immobili o mobili iscritti in pubblici registri (sia in sede
di costituzione di società sia in sede di aumento del suo
capitale). Ciò in quanto, mancherebbe il presupposto del-
la gratuità dell’atto traslativo, stante l’attribuzione al so-
cio conferente – in cambio appunto del bene conferito –
della quota di partecipazione al capitale sociale della so-
cietà medesima. 

B) Gli atti di vincolo di indisponibilità (a titolo gratuito?)
Inutile ricordare che il codice civile utilizza il termine

“vincolo” in una svariata serie di accezioni, caratteriz-
zanti sia rapporti reali sia rapporti obbligatori. In parti-
colare, la dottrina ha distinto tra vincoli di inalienabilità
e di destinazione, ma non vi è dubbio che la norma faccia
riferimento ad entrambi (ciò è in linea con lo spirito della
nuova disposizione che sicuramente va individuato nel-

l’esigenza di introdurre uno strumento volto a sanzionare
l’utilizzazione abusiva di strumenti di destinazione con ef-
fetto di separazione patrimoniale).

Una ricostruzione dottrinaria, facendo leva sul dato
letterale del titolo della rubrica “Espropriazione di beni
oggetto di vincoli di indisponibilità o di alienazioni a titolo
gratuito” ritiene che il suffisso «o» sia da interpretare
quale spartiacque, lasciando il riferimento «a titolo gra-
tuito» relativo alle sole alienazioni. 

Tale interpretazione, oltre che su questo argomento
(letterale), si fonda altresì sul risultato che deriverebbe
dall’interpretazione stessa, ossia colpire indistintamente
tutti gli atti di vincolo, anche sulla scorta del fatto che,
diversamente opinando, si finirebbe per colpire, ad esem-
pio, atti di destinazione nell’interesse della famiglia o per
la tutela dei soggetti disabili qualificabili come atti costi-
tutivi di vincoli di destinazione a titolo gratuito meritevoli
di tutela per i fini perseguiti, lasciando invece in piedi gli
atti costitutivi di vincoli a titolo oneroso, quali quelli sti-
pulati per esigenze di natura finanziaria o imprenditoria-
le, come per esempio un patrimonio dedicato ad uno spe-
cifico affare o un atto di destinazione con funzione di ri-
strutturazione del debito… Tuttavia, nonostante i pregi
di questa lettura normativa che, tra le altre, eviterebbe
anche la difficoltà di operare una distinzione tra atti co-
stitutivi di vincoli a titolo oneroso e a titolo gratuito, non
può non rilevarsi come lo spirito sottostante alla norma
(“norma speciale” e come tale da interpretare restrittiva-
mente) sia quello di colpire i soli atti gratuiti.
Fondo Patrimoniale. Ferma la sua sicura natura di

vincolo di indisponibilità, è da chiedersi se esso sia sempre
da annoverare tra i negozi a titolo gratuito?

La giurisprudenza, tanto di legittimità che di merito, è
sostanzialmente unanime nel qualificare l’atto costitutivo
del fondo come atto gratuito, sia quando esso venga posto
in essere da entrambi i coniugi senza alcun trasferimento
di proprietà, sia quando venga costituito in adempimento
dell’obbligo di mantenimento (ovvero dell’obbligo giuri-
dico di far fronte ai bisogni della famiglia), ciò anche in
considerazione del fatto che a tale strumento i coniugi ri-
correrebbero liberamente e non in quanto obbligati dalla
legge.

Il vincolo di fondo patrimoniale deve quindi sicuramen-
te ritenersi assoggettabile alla norma del 2929 bis c.c. ed
il creditore potrà agire direttamente sui beni del fondo,
ben potendo la parte debitrice in sede di opposizione, di-
mostrare la mancata sussistenza degli altri presupposti di
applicabilità della norma in esame, diversi dalla supposta
onerosità (es. assenza del titolo esecutivo), ma anche il
fatto che trattavasi ad esempio di debito che il creditore
conosceva essere stato contratto per scopi estranei ai bi-
sogni della famiglia (per inciso, si precisa che sarà del pari
assoggettabile alla norma in commento anche il negozio
costitutivo della comunione convenzionale tra coniugi,
mediante il quale il coniuge debitore inserisca suoi beni
personali).

Con espresso riguardo al profilo “pubblicitario” del
fondo patrimoniale, si può osservare infine come la no-
vella sembrerebbe a prima vista incidere, a livello siste-
matico, sulla annosa questione delle due forme di pubbli-
cità legale previste per esso dalla legge, ossia: l’annotazio-
ne a margine dell’atto di matrimonio e la trascrizione nei
registri immobiliari, ex art. 2647 c.c. 
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La giurisprudenza, come noto, è stata finora ferma-
mente orientata ad attribuire alla trascrizione valore di
mera pubblicità notizia, ritenendo che l’opponibilità ai
terzi del fondo patrimoniale dipenda invece dall’annota-
zione dello stesso nei registri di stato civile. 

L’art. 2929-bis c.c. instaura, apparentemente, un con-
fronto tra le due trascrizioni (quella del vincolo di indi-
sponibilità, nella specie fondo patrimoniale, e quella del
pignoramento), ma in realtà tale confronto non si colloca
sul piano della pubblicità dichiarativa: in quanto deve
ritenersi che la trascrizione del vincolo funga unicamen-
te, agli effetti della norma in esame, quale dies a quo, di
decorrenza appunto del termine per eseguire il pignora-
mento.
Vincoli di destinazione ex art. 2645 ter c.c. e Trust.

Come noto, i primi approcci giurisprudenziali al tema del-
la tutela dei creditori contro la presenza di tali tipologie
di vincoli negoziali, si pongono – più che sul piano della
revocatoria – su quello della declaratoria di nullità per
mancanza del requisito della meritevolezza dell’interesse
perseguito ovvero per mancanza degli elementi essenziali
del negozio (anche in rapporto con la legge applicabile in
materia specifica di trust).

Orbene, senza voler in questa sede entrare nel merito
delle ricostruzioni dottrinarie in tema di tali vincoli, si
può osservare che la novella legislativa dovrebbe risultare
applicabile ad entrambe le fattispecie negoziali in esame
(ciò peraltro è altresì confermato dalla stessa relazione al
d.d.l. di conversione del d.l. n. 83/2015, la quale fa
espresso riferimento – in relazione ai vincoli di indisponi-
bilità – sia al trust autodichiarato sia al trust nel quale vi
sia un trustee diverso dal settlor, con conseguente trasfe-
rimento in capo al primo di diritti di proprietà del secon-
do), purché però si tratti di fattispecie costituite a titolo
gratuito (ad es. dovrebbe essere fatto salvo un trust di na-
tura liquidatoria ovvero costituito a scopo solutorio).
Delibere costitutive di patrimoni destinati ad uno

specifico affare ex artt. 2447 bis c.c. e ss. Si tratta
degli atti (delibere) riservate alle sole società per azioni,
mediante i quali vengono costituiti uno o più patrimoni
(separati), ciascuno dei quali destinato ad uno specifico
affare. Tali patrimoni possono avere ad oggetto beni im-
mobili e beni mobili iscritti nei pubblici registri. Per le
obbligazioni contratte in relazione allo specifico affare,
la società risponde nei limiti del patrimonio ad esso de-
stinato. 

Trattasi quindi di una vera e propria forma di segre-
gazione patrimoniale posta in essere apponendo un vin-
colo di destinazione su determinati beni per lo specifico
affare.

È discussa l’applicabilità a tale fattispecie della norma
in commento. Seppur ad una prima lettura dei commen-

tatori, sembri prevalere la tesi che ritiene tali atti rien-
tranti nel novero dei vincoli di indisponibilità disciplinati
dall’art. 2929 bis c.c., a modesto parere della scrivente,
tale conclusione deve porsi in dubbio alla luce di quanto
segue: a) per mancanza di natura gratuita delle delibere
costitutive di tali patrimoni destinati, le quali invero at-
tuerebbero la segregazione nell’esercizio dell’attività
d’impresa (e quindi in animo tutt’altro che gratuito…);
b) per l’esistenza di uno specifico rimedio diretto alla tu-
tela dei creditori della società, i quali – ove fossero con-
trari alla creazione dello specifico patrimonio destinato –
ben potrebbero tentare di vanificarlo a mezzo dello stru-
mento a loro appositamente riservato dell’opposizione,
come tale disciplinato dall’art. 2447 quater c.c. («Nel ter-
mine di sessanta giorni dall’iscrizione della deliberazione
nel registro delle imprese i creditori sociali anteriori al-
l’iscrizione possono fare opposizione. Il tribunale, nono-
stante l’opposizione, può disporre che la deliberazione sia
eseguita previa prestazione da parte della società di ido-
nea garanzia»). A maggior chiarezza e conferma di quanto
sopra affermato, si pone il successivo art. 2447 quinquies
c.c. il quale testualmente sancisce che «Decorso il termine
di cui al secondo comma del precedente articolo, ovvero
dopo l’iscrizione nel registro delle imprese del provvedi-
mento del tribunale ivi previsto, i creditori della società
non possono far valere alcun diritto sul patrimonio desti-
nato allo specifico affare né, salvo che per la parte spet-
tante alla società, sui frutti o proventi da esso derivanti.
Qualora nel patrimonio siano compresi immobili o beni
mobili iscritti in pubblici registri, la disposizione del pre-
cedente comma non si applica fin quando la destinazione
allo specifico affare non è trascritta nei rispettivi registri».

Conclusioni
Alla luce di tutto quanto sopra osservato, risulta evi-

dente l’enorme impatto che l’art. 2929 bis c.c. avrà (e for-
se sta già avendo) sugli strumenti di articolazione del pa-
trimonio da esso interessati che, non si nasconde, sono già
abbastanza penalizzati sotto molteplici altri profili (si pen-
si all’azione di riduzione e restituzione da parte dei legit-
timari aventi ad oggetto le donazioni ovvero le problema-
tiche di tassazione e validità dei vincoli di destinazione).

Tuttavia, a ben guardare, seppur restano in ombra
molti aspetti relativi alla sua interpretazione – e che qui,
per esigenze di spazio si è deciso di tralasciare (si pensi
ad esempio, ai rapporti di coordinamento con l’art. 64
della legge fallimentare e con la recente novella sul “Dopo
di noi”) – si può invero affermare che l’art. 2929 bis c.c.
non ha lo scopo di indebolire l’utilizzo degli strumenti so-
pra analizzati, bensì quello di sanzionarne il loro uso abu-
sivo e fraudolento nei confronti dei creditori2.

Cristina Cassano

2 A tal proposito, quale nota di chiusura, si vuole ricordare il coordinamento con l’art. 11 del D.Lgs. 74/2000 che disciplina il reato di “Sot-
trazione fraudolente al pagamento di imposte – Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro
anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di interessi o sanzioni amministrative
relativi a dette imposte di ammontare complessivo superiore ad € 51.645,69 aliena simulatamente o compie altri atti fraudolenti sui propri
o su altri beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la procedura di riscossione coattiva”. Nel caso ed alle condizioni disciplinate
dalla norma in esame, qualora il creditore sia il Fisco, quest’ultimo – oltre ad avere a disposizione l’art. 2929 bis c.c. per agire in esecuzione
sui beni immobili e mobili registrati iscritti nei pubblici registri del suo debitore – avrà altresì la possibilità di esercitare l’azione penale.
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PPrima degli interventi risolutivi operati dalla Corte di
Cassazione, alcuni Colleghi erano fermamente con-
vinti che, per poter efficacemente concludere un ac-

cordo transattivo in sede condominiale, fosse sempre neces-
sario raggiungere l’unanimità dei consensi dei condomini.

Fortunatamente, la Suprema Corte ha chiarito che non
sempre è necessaria.

Proviamo, pertanto, a vedere quando è sufficiente rag-
giungere la maggioranza qualificata di cui all’art. 1136 cod.
civ. e quando, invece, serve l’unanimità.

Bisogna, innanzi tutto, partire dal contenuto dell’art.
1108, III° comma, cod. civ. (applicabile anche all’ambito
condominiale in forza del rinvio operato dall’art. 1139 cod.
civ.), il quale prevede espressamente che “è necessario il
consenso di tutti i partecipanti per gli atti di alienazione o
di costituzione di diritti reali sul fondo comune e per le lo-
cazioni di durata superiore a nove anni”.

Tale articolo, in sostanza, prevede che è richiesta l’una-
nimità dei consensi quando si discute di diritti reali relativi
al bene comune.

E quando, invece, si discute di (meri) diritti obbligato-
ri?

È accaduto che un condomino abbia impugnato una de-
libera con la quale l’Assemblea condominiale aveva deciso
di transigere una lite insorta con un professionista che pre-
tendeva dei compensi per l’opera prestata a favore del Con-
dominio (un caso analogo riguardava, invece, una ditta che
aveva eseguito dei lavori all’interno del Condominio).

In tale ipotesi la Corte di Cassazione, con la pronuncia
n. 7201 del 13/4/16, ha ritenuto che “ai sensi dell’art. 1108,
comma 3, c.c. è richiesto il consenso di tutti i comunisti –
e, quindi, della totalità dei condomini- per gli atti di alie-
nazione del fondo comune, o di costituzione su di esso di
diritti reali, o per le locazioni ultranovennali, con la con-
seguenza che tale consenso è necessario anche per la tran-
sazione che abbia ad oggetto i beni comuni, potendo essa
annoverarsi, in forza dei suoi elementi costitutivi (e, in par-
ticolare, delle reciproche concessioni), fra i negozi a carat-
tere dispositivo. Pertanto, non rientra nei poteri dell’as-
semblea condominiale – che decide con il criterio delle mag-
gioranze – autorizzare l’amministratore del condominio a
concludere transazioni che abbiano ad oggetto diritti co-
muni. Conseguentemente, ove non si versi nell’ipotesi di cui
all’art. 1108, comma 3, c.c., perché la transazione inerisce
un mero diritto obbligatorio, è valida la delibera adottata
a maggioranza”.

Sempre la Suprema Corte, con la pronuncia n. 821 del
16/1/14, ha, altresì, precisato che “rientra nei poteri del-
l’assemblea condominiale – che decide con il criterio delle
maggioranze, impegnando tutti i condomini, anche i dis-
senzienti, in base alla regola generale espressa dall’art.
1132 c.c. – autorizzare l’amministratore del condominio a
concludere transazioni che abbiano ad oggetto un mero di-
ritto obbligatorio e non un diritto reale dei partecipanti al
condominio”. 

È accaduto, altresì, che un altro condomino abbia impu-
gnato una delibera assembleare che riguardava una tran-
sazione con cui si prevedeva l’esecuzione di lavori di ripa-
razione a spese del Condominio.

Anche in tale ipotesi la Corte di Cassazione, con la pro-
nuncia n. 1234 del 25/1/16, ha ribadito, come già fatto da
Cass. Civ. n. 821/14, che “ai sensi dell’art. 1135 c.c., l’as-
semblea può deliberare a maggioranza su tutto ciò che ri-
guarda le spese di interesse comune e, quindi, anche sulle
transazioni che a tali spese afferiscano, essendo necessario
il consenso unanime dei condomini, ai sensi dell’art. 1108
c.c., solo quando la transazione abbia ad oggetto i diritti
reali comuni”. 

Appare opportuno, infine, ricordare anche la pronuncia
della Suprema Corte n. 4258 del 24/2/06, la quale prevede
che “l’assemblea dei condomini non ha il potere di disporre
delle cose comuni, costituendo su di esse diritti reali a fa-
vore dei condomini o di terzi, a meno che la relativa deli-
berazione non sia assunta all’unanimità. Ne consegue che
è nulla la transazione stipulata tra il condominio e uno dei
condomini, sulla base di una delibera assembleare appro-
vata a maggioranza, in virtù della quale ad un solo con-
domino sia riconosciuto l’uso esclusivo su una porzione del
lastrico solare di proprietà comune”. 

In conclusione, la ragionevole soluzione raggiunta dalla
Suprema Corte appare pienamente condivisibile sotto tutti
i punti di vista, in quanto una diversa interpretazione
avrebbe, praticamente, reso quasi impossibile concludere
un accordo transattivo anche nell’ipotesi in cui si fosse di-
scusso di meri diritti obbligatori (spesso “all’ordine del gior-
no”): sarebbe, infatti, bastato il diniego anche di un solo
condomino “bastian contrario” (che, all’interno dei Con-
domini, è quasi sempre presente) per far saltare un possi-
bile accordo vantaggioso.

Marco Pietrogiovanna

La transazione nel Condominio:
può bastare la maggioranza
o serve sempre l’unanimità?

di Marco Pietrogiovanna, avvocato del foro di Padova
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ÈÈall’esame della Camera una proposta legislativa
volta a riformare l’organizzazione della giustizia
tributaria. Trattasi della proposta di legge delega

n. 3734, presentata dai deputati del Partito democrati-
co “Ermini, Ferranti, Verini”1, il cui nucleo centrale
prevede la soppressione delle Commissioni tributarie e
l’attribuzione della relativa giurisdizione a sezioni spe-
cializzate dei Tribunali ordinari (come già avviene per
le sezioni specializzate in diritto del lavoro). 

Quali sono i fattori che inducono il legislatore a pro-
porre una riforma della giurisdizione tributaria? Davve-
ro la situazione appare tanto grave da richiedere un in-
tervento così radicale? 

Prima di rispondere a questi interrogativi, mi sembra
appropriato riportare alcuni numeri che danno la misu-
ra degli interessi economici e giuridici che ruotano attor-
no al giudizio tributario.

Stando ai dati offerti dal Ministero dell’Economia e
delle Finanze, il valore totale delle controversie tributa-
rie incardinate nel 2015 ammontava a 34 miliardi di euro
e quello di tutte le cause pendenti (comprese quelle di
Cassazione) raggiungeva 60 miliardi. Il valore medio del-
la singola controversia era di 130 mila euro, mentre i ri-
corsi con valore superiore ad un milione di euro, nei due
gradi di giudizio, rappresentavano tre quarti del valore
complessivo del relativo contenzioso2.

Ebbene a fronte di un contenzioso così importante, sia
per gli importi sia per la materia estremamente tecnica,
chi sono i giudici chiamati a pronunciarsi, oggi, su tali
tematiche? 

Attualmente l’organo giudicante tributario è integrato
in parte da giudici raccolti dalle diverse magistrature,
applicati part time, in parte da giudici onorari. L’art. 4
d.lgs. 545/1992 prevede che possano essere giudici tribu-
tari anche “gli iscritti negli albi dei ragionieri e dei periti
commerciali”, oppure “gli iscritti negli albi degli inge-
gneri, degli architetti, dei geometri, dei periti edili, dei

periti industriali, dei dottori in agraria, degli agronomi
e dei periti agrari”. In altre parole, solo i presidenti delle
Commissioni debbono essere togati, per il resto possono
aspirare alla carica di giudice tributario quasi tutti. E si
noti che la selezione avviene senza alcun esame delle co-
noscenze tecniche, bensì con la semplice presentazione
di domande che verranno valutate in base al curriculum
presentato. Banalmente, anche un laureato in giurispru-
denza da due anni può ambire a tale funzione e giudicare
sulla sopravvivenza economica di una persona o di
un’impresa.

Se i numeri sopra riportati non fossero ancora suffi-
cienti per far ritenere improcrastinabile un intervento
legislativo, forse i dati sullo stato della giustizia tributa-
ria in Cassazione possono dissipare le ultime titubanze.

Il Primo Presidente della Cassazione, durante la re-
lazione “sull’amministrazione della giustizia” in Italia,
tenuta in data 26 gennaio 2017, ha precisato che “nel set-
tore civile […] gli affari annualmente iscritti afferiscono
per la maggioranza alla Sezione Tributaria ed alla Se-
zione Lavoro (nel 2016 il 57,58%), ovvero a solo due
delle cinque sezioni civili ordinarie, con larga prevalen-
za della prima (nel 2016 alla Tributaria 38,90% e alla
Lavoro il 18,68%). 
Tuttavia, mentre la Sezione Lavoro, ed in misura mi-

nore le tre Sezioni ordinarie, sono riuscite ad assicurare
un ragionevole equilibrio tra sopravvenienze e procedi-
menti esauriti, la Sezione Tributaria risulta “schiaccia-
ta” da un numero assolutamente esorbitante di nuovi ri-
corsi, con grave sofferenza per l’indice di ricambio.
Appare evidente che ogni iniziativa di rilancio della

Corte di Cassazione, al pari di ogni politica di abbatti-
mento dell’arretrato, non potrà prescindere dalla ado-
zione di provvedimenti che affrontino alla radice il pro-
blema della lievitazione del contenzioso tributario di le-
gittimità”.

Nuovo tentativo di riforma
della giustizia tributaria: 

sarà la volta buona?
di Maddalena Moschetti, avvocato del foro di Padova

1 Un’altra proposta legislativa è stata presentata in Senato, nell’agosto del 2013, primo firmatario Pagliari, elaborata dal prof. Cesare
Glendi, massimo studioso del processo tributario. Non si tratta di una legge delega, bensì di un completo disegno di legge (composto di
ben 124 articoli), volto ad adottare un organico “codice del processo tributario”, similmente al “codice del processo amministrativo”. At-
tualmente è all’esame della commissione riunite “Giustizia” e “Finanza e Tesoro”.
2 Per quanto concerne i dati relativi al 2016, bisogna attendere il 15 giugno, giorno in cui verrà pubblicata la “Relazione sul monitoraggio
dello stato del contenzioso tributario e sull’attività delle Commissioni tributarie”. 
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Dunque quasi il 40% dei ricorsi in Cassazione civile è
di natura tributaria e, cosa ancor più preoccupante, tale
dato, nei prossimi anni, è destinato a salire al 64%3. 

Quasi i due terzi dei ricorsi in Cassazione, quindi, sa-
ranno tributari. 

Questo è lo stato anomalo in cui versa la giustizia tri-
butaria. Dottrina qualificata definiva il processo come
lo “specchio del diritto”. Di più: il processo è il termo-
metro che misura la salute della giustizia. 

“Giuste imposte in giusto processo”4: si tratta di lette-
ra morta o una riforma è ancora possibile? Appare an-
cora plausibile affidare la decisione di questioni tanto
importanti a un “giudice onorario, istituzionalmente non
togato, part time; un giudice mal pagato, reclutato sen-
za concorso per esami, alle dipendenze dirette del mini-
stero dell’economia e delle finanze e quindi anche all’ap-
parenza privo di terzietà”5?

Già solo in base a questi cenni, è chiara l’urgenza di
un intervento che risolva finalmente il problema alla ra-
dice, che non usi cure “palliative” che offrono soluzioni
nel breve termine (quali la rottamazione di cartelle o
nuovi condoni).

Brevemente cerco ora di sintetizzare le principali no-
vità della proposta di legge Ermini, Ferranti, Verini. 

Degne di nota sono le seguenti previsioni: 
– l’istituzione di sezioni specializzate in ogni Tribunale

con sede nei capoluoghi di provincia;
– le sezioni di primo grado opereranno in composizione

monocratica, mentre quelle di secondo grado lavore-
ranno in composizione collegiale;

– il collegio giudicante, che deciderà in materia tributa-
rie, sarà composto esclusivamente da magistrati ordi-
nari;

– inoltre detti magistrati, assegnati alle sezioni specializ-
zate tributarie, dovranno aver già conseguito la secon-
da valutazione di professionalità (in quanto – si legge
nell’intervento che accompagnava la proposta – appa-
re “necessario che alla trattazione di tali cause siano
assegnati magistrati con un minimo di esperienza pro-
fessionale”);

– l’assunzione di 750 magistrati finalizzata a tale scopo;
– il rilievo centrale attribuito alla formazione specialisti-

ca dei magistrati ordinari nella materia tributaria, tan-
to da affidare alla Scuola superiore della magistratura
lo sviluppo di “uno specifico programma di formazio-
ne iniziale, nonché l’aggiornamento e la formazione
permanente dei magistrati assegnati alle sezioni spe-
cializzate tributarie”;

– patrocinio in primo grado degli attuali soggetti legitti-
mati;

– patrocinio avanti le sezioni specializzate tributarie in
composizione collegiale (ergo, secondo grado), solo de-
gli avvocati e dottori commercialisti (tutelando in tal
modo i “diritti acquisiti” dalle categorie interessate);

– quanto alla Cassazione, si prevede la nomina di ulte-
riori giudici tra i magistrati in quiescenza, per smal-
tirne l’arretrato.
Orbene questa proposta legislativa ha certamente il

merito di portare di giudice tributario ad un livello con-
sono al pregio e all’importanza della funzione esercitata. 

Si parla di problema di copertura finanziaria ma, se
il processo è lo specchio del diritto, possiamo ritenere
giustificata una bocciatura di una riforma imprescindi-
bile, solo per motivi economici?

Sono gravi le ricadute che derivano da una giustizia
tributaria ancora “dimezzata”. Mi permetto di segnalar-
ne solo alcune:
– l’incertezza del diritto;
– la sfiducia del cittadino nella giustizia tributaria;
– il pericolo di abuso del potere dell’ente impositore, non

controbilanciato da giudice parimenti professionale;
– la minore tutela del contribuente nazionale rispetto ai

concorrenti europei.
È evidente che tutto ciò incide sull’attrattiva del no-

stro mercato, nonché sulla capacità di essere competitivi.
Non v’è da stupirsi se poi molte imprese scelgono di de-
localizzare in Paesi ove si sentono più garantite dal pun-
to di vista giuridico.

Non servirebbe neanche ricordare che sentenze ben
redatte, da giudici adeguatamente specializzati, porte-
rebbero a un calo fisiologico dei ricorsi di ultima istanza,
con tempi più celeri in questo terzo grado di giudizio (che
oggi può durare anche sei anni). 

*
Per concludere, a prescindere dai dettagli, questa

proposta ha il merito di aver riacceso il dibattito su un
tema irrisolto da decenni. 

A prescindere dalla riforma che verrà attuata, non v’è
dubbio che la giustizia tributaria richieda:
a) giudici professionali, selezionati con le regole del con-

corso pubblico (prevedendo tra le materie di esame,
sia diritto tributario, sia economia aziendale);

b) giudici a tempo pieno e adeguatamente retribuiti;
c) giudici infine totalmente affrancati dal residuale (ma si-

gnificativo) collegamento col Ministero delle Finanze.
Si sente tanto parlare di lotta all’evasione, ma si do-

vrebbe anche parlare di diritto ad una organizzazione
della giustizia tributaria di rango pari alla giurisdizione
ordinaria e amministrativa. A prescindere dai costi.

Maddalena Moschetti

3 L’intervento del Primo Presidente della Cassazione, dott. Giovanni Canzio, per la cerimonia di inaugurazione dell’anno giudiziario 2017,
poneva in luce, a pagina 4, tale dato: “secondo una proiezione simulata degli odierni dati al 2020 e al 2025, il contenzioso tributario fi-
nirebbe per comporre il 56% e, rispettivamente, il 64% della complessiva pendenza della Cassazione civile”.
4 MANZON, Su una recente proposta di riforma della giustizia tributaria, in Questione giustizia, 2016, n. 3, 17.
5 A. GIOVANNINI, La riforma del processo tributario oggi, in Innovazione e diritto, 2016, n. 1, 14.
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LL’’istituto del trust ha suscitato grande interesse, ma al-
trettante difficoltà di comprensione, specie tra i giu-
risti di civil law nei cui ordinamenti vige, per esem-

pio, il principio dell’unicità della proprietà, che contrasta
con la principale caratteristica del trust che è quella di creare
la cd. dual ownership. Dal punto di vista sostanziale sembra
si verifichi, cioè, una sorta di duplice appartenenza della pro-
prietà sul medesimo bene: la cd. legal ownership del trustee
e la cd. equitable ownership del beneficiario; ma ciò che viene
trasferito al trustee diviene oggetto di un patrimonio separa-
to, o meglio segregato, rispetto al suo patrimonio personale. 

Nel suo schema base, il trust può essere descritto come un
rapporto in virtù del quale un soggetto cd. disponente (settlor),
con atto tra vivi, revocabile o irrevocabile, ovvero mortis cau-
sa, trasferisce la proprietà di determinati beni ad un terzo
(trustee) affinché quest’ultimo li detenga in trust (hold the pro-
perty on trust for) e conferendogli l’incarico di amministrare,
gestire o disporre (management) secondo i termini del trust e
le disposizioni della legge regolatrice, nell’interesse di uno o
più beneficiari (beneficiary); ovvero per il perseguimento di
uno scopo, talora sotto la supervisione di un guardiano (pro-
tector) che ha funzioni di vigilanza in proposito.

La fattispecie costitutiva del trust si compone di due negozi
funzionalmente collegati: il negozio unilaterale istitutivo del
trust (trust deed), che contiene le regole alle quali il trustee
dovrà attenersi nella amministrazione e nella gestione del trust
fund (o trust assets) ed il negozio dispositivo con il quale il di-
sponente trasferisce i beni al trustee. 

Elemento imprescindibile e caratterizzante il trust è la fi-
ducia posta dal disponente nel trustee, un valore per il quale
l’ordinamento appronta una particolare tutela (tracing o fol-
lowing the trust) prevedendo che il trustee non si liberi del-
l’obbligo di corrispondere i vantaggi al beneficiario nemmeno
in caso di trasferimento a terzi del bene oggetto di trust. 

Il trust non ha, dunque, corrispondenza con istituti della
tradizione romano – germanica perché il trust è il prodotto di
una tradizione giuridica, quella di common law inglese, per
l’appunto, che conosce un assetto della proprietà e dei rimedi
giurisdizionali totalmente differente da quello proprio degli or-
dinamenti di civil law. Dal punto di vista sostanziale, la no-
zione di proprietà nel civil law è legata alla nozione di bene
fissata dall’art. 810 c.c., per cui su ciascun bene materiale non
può esistere più di un diritto di proprietà ed anche quando la
proprietà stessa appartiene a più soggetti, ciascuno di essi è
contitolare dell’unico diritto di proprietà concepibile rispetto
al bene stesso in quota ideale. Nel sistema giuridico di common
law, invece, il termine property non indica tanto la relazione

di appartenenza esclusiva di un bene ad una persona, quanto
tutti i diritti che comportano l’uso o il godimento di un bene e
tutti i diritti sui beni, anche immateriali, di cui il titolare può
disporre. Sebbene il trust riproduca nei suoi tratti essenziali
lo schema della nostra fiducia di origine romanistica, tuttavia
la disciplina se ne distacca notevolmente. 

Il trust è uno strumento di common law che trova comu-
nanza sul piano sostanziale sia nel sistema giuridico americano
sia in quello inglese. Secondo alcuni trusts e non trust sarebbe
la terminologia corretta riferendosi alla cultura giuridica an-
glo-americana la cui accezione al plurale indica il polimorfismo
del modello di trust, che si esplica nei suoi tanti e possibili sche-
mi contenutistici per le diverse finalità da perseguire. Ci sono,
dunque, varie tipologie di trust nel sistema di common law,
ognuna delle quali ha una disciplina particolare, pur mante-
nendo lo schema base descritto poco sopra.

Ancora, in ambito internazionale, si riscontrano esempi di
alcuni Paesi, come varie isole delle Antille o dell’Oceania o in
Stati principalmente appartenenti ai c.d. Paesi off-shore1, che
hanno introdotto il trust con leggi finalizzate all’attrazione di
capitali esteri (spesso anche grazie ad un trattamento fiscale
assai favorevole), il cd. trust internazionale, che può essere
posto in essere solo da soggetti stranieri. 

L’effetto più importante che il trust produce è quello di se-
gregare il patrimonio, per cui i beni conferiti nel trust (cd. beni
in trust) costituiscono un patrimonio separato del trustee ri-
spetto agli altri beni che compongono la massa patrimoniale
del disponente, del trustee e del beneficiario. La conseguenza
più importante della segregazione patrimoniale è quella che
qualunque vicenda colpisca il disponente, il trustee o il bene-
ficiario, i beni in trust ne restano estranei, giacché “immuni”
da possibili pretese di escussione da parte dei creditori. Sem-
bra errato, comunque, ritenere il trust uno strumento solo per
tentare di frodare la garanzia patrimoniale dei creditori. È,
invece, utile ricordare che nei sistemi di common law, proprio
la presenza dei trust di protezione del patrimonio rende anche
sotto tale profilo, più incisivo l’esercizio dell’azione revocato-
ria, sia ordinaria che fallimentare; mentre per il nostro ordi-
namento nel caso di trust cd. interno la tutela dei terzi credi-
tori è quella ordinariamente riconosciuta dalla legge italiana a
norma dell’art. 2901 c.c. sulla revocazione ordinaria. Il “di
più” dei trust rispetto ai negozi di diritto civile consiste noto-
riamente nella possibilità di realizzare la segregazione dei beni
destinati al trust, per cui i creditori personali del trustee, in
generale non possono agire su tali beni perché segregati e i cre-
ditori sopravvenuti del disponente possono contare sul patri-
monio che effettivamente appartiene al debitore.

Inquadramento giuridico
dell’istituto del Trust
di Stefania Allegro, Ph. D. e avvocato del foro di Padova

1 A titolo esemplificano si ricordano Paesi di common law, come le Bahamas, le Bermude, le Isole Cayman, Cipro, Jersey, Guernesey, Gibilterra,
Hong Kong, l’Isola di Man, Vanuatu; Paesi di civil law come il Liechtenstein o Panama, la Repubblica di San Marino; Paesi islamici (Dubai, Ba-
hrein, Brunei) e altro.

PQM 3 giugno 17.qxp_Layout 1  10/07/17  16:56  Pagina 25



Pqm

26

Oggetto di trust possono essere tutti i beni del patrimonio fa-
miliare e aziendale che a titolo esemplificativo sono il denaro,
gli strumenti finanziari, le partecipazioni sociali, i beni mobili e
immobili, sia in piena proprietà sia in nuda proprietà. Le mo-
dalità di trasferimento al trustee dipenderanno dalle caratteri-
stiche dei diversi beni.

Il ricorso allo strumento del trust si rivela utile in tutti quei
casi in cui ci si prefigga lo scopo di “affidare”, i beni elencati di
cui sopra, ad un soggetto diverso (cd. trustee) per risolvere pro-
blemi di carattere personale o familiare. È il caso, ad esempio,
della presenza in famiglia di un soggetto disabile da tutelare.
Con riguardo alle esigenze di tipo aziendale, con il trust possono
trovare soluzione anche e soprattutto le esigenze di imprenditori
che vogliano, per esempio, pianificare il passaggio inter-genera-
zionale nell’impresa, nell’ottica di prevenire e dirimere situa-
zioni di disaccordo familiare o, ancora, in quella di agevolare
l’imprenditore nella attività di gestione aziendale. 

In una visione di sintesi, possiamo osservare come oggi si as-
sista ad un sempre più frequente impiego del modello del trust
nei diversi sistemi giuridici contemporanei. 

Negli ultimi anni il trust ha avuto una crescente diffusione su
scala internazionale ponendo così il problema, ormai ineludibile,
della sua efficacia e dei suoi limiti di operatività in ordinamenti
diversi da quello di origine e soprattutto quelli cd. di civil law
che affondano le proprie radici nella tradizione giuridica roma-
nistica.

La giurisprudenza italiana in questi anni si è frequentemente
trovata di fronte a casi in cui le parti chiedevano di dare attua-
zione a disposizioni contenute in un trust. La possibilità che il
medesimo trust fosse contraddittoriamente disciplinato, cioè am-
messo o vietato a seconda dell’ordinamento nazionale di riferi-
mento, aveva come conseguenza l’incertezza della effettiva ope-
ratività dell’istituto con ripercussioni negative sulla sicurezza
dei traffici tra gli Stati e tra i cittadini di Stati diversi. L’Italia,
con la ratifica della Convenzione de L’Aja del 1° luglio 1985 su
La legge applicabile ai trusts ed al loro riconoscimento, in forza
della legge n. 364 del 1989, ha attribuito piena legittimità al
trust, sia internazionale che interno.

Le problematiche applicative dell’istituto in esame derivano
dalla circostanza che la Convenzione è una fonte di diritto in-
ternazionale privato per la materia del trust, nella quale si sta-
bilisce che la legge che disciplina gli obblighi derivanti dal trust
deve essere scelta fra quelle di un Paese che conosce tale istituto,
ma al contempo il trust stesso è assoggettato alla legge del Paese
in cui è stato istituito. Con la Convenzione, infatti, sono stati
fissati criteri univoci per il riconoscimento, da parte degli Stati
aderenti, dei trust di diritto straniero, ma l’Italia non ha ancora
una propria normativa nazionale che disciplini il regime giuri-
dico dell’istituto in questione.

Deve rilevarsi, tuttavia, ancora una volta, che questa lacuna
normativa comporta i potenziali rischi che conseguono ad una
trasposizione poco ragionata del modello di trust tradizionale
anglosassone in un ordinamento di matrice civilistica.

Il trust di cui si riconoscono gli effetti in Italia è quello defi-
nito all’art 2 della Convenzione, cioè “tutti i rapporti giuridici
istituiti da una persona, il disponente, con atto tra vivi o mortis
causa, qualora dei beni siano stati posti sotto il controllo di un
trustee nell’interesse del beneficiario o per un fine specifico” e
che presenta determinati requisiti di cui sempre all’art. 2 Conv.,
purché tali rapporti non si pongano in contrasto con l’ordina-
mento interno e previa verifica anche della possibilità e della li-
ceità dello scopo del trust. È sancito, inoltre, il principio del-
l’obbligo del riconoscimento da parte degli Stati contraenti (art.

11 Conv.) quando il trust presenta le caratteristiche descritte
dall’articolo 2 Conv.

Con la ratifica della Convenzione de L’Aja si sono riconosciuti
gli effetti del trust cd. “straniero” o “internazionale” (ossia i
trust i cui elementi di fattispecie siano connessi ad ordinamenti
in cui il trust sia previsto e regolato) e, implicitamente, si è ri-
conosciuta la piena legittimità anche all’operatività del trust cd.
interno, cioè un trust istituito in Italia da soggetti ivi residenti,
su beni siti in Italia, a favore di beneficiari residenti in Italia ed
in cui il trustee risieda in Italia e qui amministri i beni oggetto
di trust. In questo caso l’unico elemento di estraneità della fat-
tispecie è rappresentato dalla legge applicabile, cioè quella stra-
niera scelta dal disponente, mentre l’eventuale controversia è
rimessa alla giurisdizione italiana. Sul piano, dunque, della lo-
gica giuridica, parrebbe difficile giustificare una serie di elemen-
ti: la scelta della legge (straniera) per regolare il trust, l’indivi-
duazione del giudice italiano chiamato a decidere una contro-
versia che ha ad oggetto il trust, applicando (previa conoscenza)
la legge straniera regolatrice del trust, in un processo regolato
dal diritto processuale italiano per quanto concerne profili come
il rito, l’attività istruttoria, i poteri del giudice di incidere nel
trust, il contradditorio, il litisconsorzio ed altro. Ad accentuare
le difficoltà intervengono anche i problemi che quotidianamente
la pratica del diritto sottopone all’attenzione del giurista per
l’inquadramento sistematico del trust nell’ordinamento giuridico
italiano. Al fine di evitare che attraverso questo strumento si
perseguano scopi e si realizzino effetti non ammessi dal diritto
vigente, l’interprete è spesso chiamato alla cd. valutazione di
compatibilità delle singole clausole contenute dell’atto costitutivo
del trust e l’ordinamento interno. In questa prospettiva, la va-
lutazione avviene in base ai dettami della Convenzione de L’Aja
(artt. 15, 16 e 18) e condotta attraverso l’analisi, anche in ter-
mini comparatistici, dei testi legislativi stranieri, la cui interpre-
tazione, trattandosi il più delle volte di ordinamenti di common
law, si ricava dall’esame dei precedenti giurisprudenziali desti-
nati a governare la validità dell’atto di trust. In assenza di un
complesso normativo nazionale in grado di favorire l’ambienta-
zione del trust nel nostro ordinamento, il giurista deve proce-
dere ad un accertamento caso per caso del rapporto tra la legge
regolatrice scelta dal disponente e le norme del nostro ordina-
mento interno per escludere eventuali violazioni di norme im-
perative non derogabili dall’autonomia privata, nonché la me-
ritevolezza e legittimità degli interessi perseguiti.

A tal fine, particolare attenzione va rivolta all’art. 15 Conv.,
che fa salva l’applicazione delle norme imperative dello Stato
designato dalle regole di conflitto del foro quando tali norme re-
golano: la protezione dei minori e degli incapaci; gli effetti per-
sonali e patrimoniali del matrimonio; il testamento e la devolu-
zione dei beni successori, in particolare la legittima; il trasferi-
mento della proprietà e le garanzie reali; la protezione dei cre-
ditori nei casi di insolvibilità; la protezione, per altri motivi, dei
terzi che agiscono in buona fede; oltre al limite del rispetto delle
norme di applicazione immediata (art. 16) e dell’incompatibilità
manifesta con l’ordine pubblico (art. 18). Pertanto, quand’an-
che fosse applicabile la legge straniera, disposizioni contrastanti
con le norme inderogabili del nostro ordinamento non trovereb-
bero applicazione, attese sia le riserve contenute, appunto,
nell’art. 15 Conv., sia i principi generali del diritto internazio-
nale privato che si riflettono nelle altre disposizioni citate.
Nel prossimo articolo avremo la possibilità di approfondire

la rilevanza del trust nell’ambito del passaggio intergenera-
zionale dell’impresa.

Stefania Allegro

PQM 3 giugno 17.qxp_Layout 1  10/07/17  16:56  Pagina 26



Pqm

27

IIl Consiglio dell’Ordine di Padova opera, se-
condo quanto previsto dall’art. 32 L.P., at-
traverso commissioni di lavoro composte dai

Consiglieri e, talvolta, anche da altri avvocati
non facenti parte del Consiglio.

Tra le Commissioni presenti nel nostro Ordine
forse non a tutti nota, ma utile per le sue finalità,
è la Commissione Conciliazione.

Essa è stata istituita perché tra i compiti del
Consiglio, secondo quanto previsto dall’art. 29
lettera o) L.P., vi è anche quello di intervenire
“su richiesta anche di una sola delle parti, nelle
contestazioni insorte tra gli iscritti o tra costoro
ed i clienti in dipendenza dell’esercizio professio-
nale, adoperandosi per comporle”.

Scopo della Commissione, quindi è cercare di
comporre le controversie che sorgano o tra avvo-
cati, o tra questi e i loro clienti (più spesso…ex
clienti, a seguito di rinuncia o revoca del manda-
to), soprattutto relativamente al pagamento dei
compensi professionali per l’attività svolta, ma
anche per altri motivi.

L’intervento della Commissione può essere
quindi richiesto da un avvocato, che lamenti con-

trasti con un collega o il mancato pagamento dei
compensi, per esempio in caso di domiciliazione,
oppure da un cliente o ex cliente che contesti l’im-
porto dei compensi richiesti o per qualsiasi altro
motivo.

A seguito dell’istanza proposta, la Commissio-
ne, attraverso delega ad uno o più suoi compo-
nenti, convoca le parti coinvolte e si adopera per
comporre bonariamente la controversia.

In caso di esito positivo del tentativo di conci-
liazione, viene redatto verbale con l’indicazione
dell’accordo raggiunto.

In caso, invece, di esito negativo, viene redatto
verbale negativo e si procede ugualmente alla ar-
chiviazione, salvo emergano profili disciplinari
che rendano necessario notiziare il Consiglio Di-
strettuale di Disciplina. 

Eventuali successive azioni, nel caso di esito ne-
gativo del tentativo di conciliazione, sono lasciate
all’iniziativa delle singole parti. 

Dall’insediamento dell’attuale COA (aprile
2015), la Commissione ha esaminato 91 istanze,
con esito positivo in circa la metà delle stesse.

Gloria Bizzotto

La commissione conciliazione
del Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati di Padova

di Gloria Bizzotto, avvocato del foro di Padova
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Collaborazione con il Tribunale di Padova
Il comitato di redazione del PQM è lieto di informarVi che la rivista è ora pubblicata

sul sito del Tribunale di Padova (www.tribunale.padova.giustizia.it)
Attraverso il link ‘Piquemme notiziario della Camera Civile di Padova’ troverete

i numeri della rivista in formato PDF direttamente scaricabili dal sito del Tribunale
di Padova.

Ringraziamo il dott. Piero Tampoia, direttore amministrativo del Tribunale di Pa-
dova, per questa preziosa collaborazione.

ci piace non ci piace

1. La fattiva partecipazione di magistrati
e colleghi nella redazione di articoli del
PQM;

2. la pronta riapertura dell’Ufficio UNEP
di Venezia dopo la chiusura causata
dall’invasione dei ratti;

3. l’impegno profuso anche da parte di
tutto il personale del Consiglio
dell’Ordine degli Avvocati
nell’organizzazione della giornata
l’Avvocatura incontra la città.

1. La difficoltà nell’allegare i video a PCT;

2. l’invasione dei ratti che ha causato la
chiusura dell’Ufficio UNEP di Venezia.

Mercoledì 26 Luglio alle ore 20,00 presso il “Golf Club Frassanelle”,
si terrà la consueta cena estiva della Camera Civile

con un ottimo menù e la travolgente musica dei “Law Profile”.
Il costo della serata è di 30 euro.

Per informazioni ed iscrizioni:
segreteria@cameracivilepadova.it

Vi aspettiamo numerosi per brindare assieme!!!
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